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al Lettore. 




GLI è cofa già 
paflata in ufo com- 
mune, che la curio- 
fi tà de' foreftieri , 
principalmente in Italia , va , 
con molta diligenza, e fpefa, 
frugando gli ferrigni, e racco- 
gliendo fcritti , e documenti 
rari in ogni materia, efopra 
tutto, di Stato, per Supplire al- 
la converfatione riftretta , e ri- 
ferbaca di quella natione, che 



2. rici- 
ni 
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Al Lettore. 
rkide il maggior frutto d'ac- 
quiflo di prudenz«a , e conof- 
cenza, fperato , e ricercato da' 
virtuofi in qtaella peregrina- 
tione, E quefta fpetie di mer- 
ci > dopo ha ver fodisfatta la 
neceflìta, o la dilettatione de* 
poffeflbri, fi fpande con copie 
fcritte à mano , e con le {lam- 
pe, non fenza maraviglia di 
molti dell' agevolezza di que- 
lla comunicatione al mondo 
di grandi arcani di flato, che a 
bocca giammai s'imparereb- 
bero. Ma purè , non veggen- 
dofene fino al prefente ne tu- 
rata la prima fonte , ne natane 
alcuna ofTefa , o richiamo , fi 

carni- 

■ 
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Al .'Lettore. 
camina innanzi nell' ulanza 
con molta libertà. Quello di£ 
corfo è di quella futa, e per 
la fua qualità, ed utilità , ha- 
uendo accefo il cullo del mori* 
do, èftato propagginato per 
molti tranfunti, peggiorando 
/èmpre di forma, per l'igno- 
ranza, o tracu raggi ne di chi 
s'è confidato di pagare o d'ef- 
fèr pagato per lo folo tilo , e 
dar più fatica , che diletto , ne 
pailura al Lettore : con perico- 
lo di non vederne più in que- 
lle parti oltramontane altro, 
ch'vn ombra , od un tronco 
difforme, e fmozzicato. Il che 
effendomi rapprefentato da 

* 3 per- 
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Al Lettore. 
perfone intendenti , mi non 
lafciato condurre a darlo alle 
ftampe > per falvar di ftratio 
un parto di tanto Huomo > e 
contentar la virtuofa curiofità 
di molti con una Copia ben 
purgata , quale (pero d'havere 
incontrata , per mia e tua buo- 
na ventura , tratta della ftefla 
prima fonte. La profeflion 
mia non penetrando nella fi- 
nezza dell' opera 5 pur dar no- 
me dell 1 Autore, il quale attri- 
buito fol per fama , e non per 
dichiaratione propria del pa- 
dre , à quel glorioio figlio pri- 
mogenito che paffeggia con 
tanto applaufo per lo mondo» 

[gli 
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~ Al Lettore. 
gli ha dato il vanto di portare 
quel Perfonaggio nell' ammi* 
ratione della pofterità; ho fat- 
ta conghiettura che queflo fe- 
condosrenito darebbe un nuo- 
vo leggio della profondita , 
fodezza , e varietà della dot- 
trina, dell' altezza della fapien- 
za , e della rettitudine del eiu- 
dicio e della mente d'un tanta 
Huomo : e , con un 5 efemplo 
fegnalato della gelofiffima vi- 
gilanza della Sereniffiraa Re- 
publica Veneta contr' a quell* 
ufurpationi c'hanno poco me* 
no ch'innondati tutti gli Stati 
del mondo 5 porgerebbe a' 
Principi un documento utilif* 

4 limo 
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Al Lettore. 
fimo di confervare intatta 
quella pupilla,ed indivifoquel 
punto Matematico del foura- 
fio reggimento. Se la Repu- 
blicà sfugge , per vie ritorte e 
dolci di prudenza , ogni mini- 
mo intacco dell' argine fuo , 
non è però che non laici luo- 
go all' imitatione per modi più 
diritti e ritoltiti , in coloro che 
n'hanno lo Itile , e'1 podere in 
mano. Il che Te non fi fa per 
tempo , è da temere che non 
refti in fine fenon un' amaro 
pentimento, e vergogna, d'ha- 
ver turate l'orecchie alla fo- 
hora tromba di quello grande 
huomo di Chiefa, di Stato , di 
; fenno, 
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-^/Lettore. 

-. 

fenno ? di bontà , e di dottri- 
na : il quale dall' alta veletta 
del Cuo perfpicaciffimo giudi- 
ciò n'ha dati al mondo così 
fedeli auvertimenti. Stà fimo. 
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EPITAPHIVM 

P PAVLL 

VENETI- 

Avlvs Venetus Servitarum 
Ordinis Theologu*-> 
Ita prude ns ^integer ,/àpiens, 
V t majorum nec humanorum 
Nec dìvinorum ScientUm , 
Nec integriorem nec fancliorem 

' Vitam defiderares .v 
Jntelligentia fere unti a, permeante^ 
Sapienti a affecìibus dominante^ 

Praditus , 
Nulla unquam cupiditate commotus, 
Nulla animi egritudine turbata* , -< 
Semper conftans> moderatus , perfeclus, 
Verurn innocenti* esemplar, 
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EPITAPHIVM. 

Deo mira pietate , Religione 
Contine ntia, addi firn : 
Tantìs virtutibws, 
ReipiblicdL in fui defiderium 
Concitata jujlam fidelem operata 
navans : 

( Religio fum hominem dum Patri 

fervit yhaudaBeo feparari 
Exijlimans ) 
Stimma confila rationts vi libera^ 
Integra mente public am caufam 

Defendens , 
^Magnas a liberi /tifi Ventti 
Infidias fra fapientU 

Repellens , ... . 
iJMajiti libertatis pujìdiumin fc*>, 
guam in Arcibus > Exercitibu* 

Pofitum, 

Veneti* ofiendens^ 
Mortale* , 
sAfr magis amandus , mirffldfMy 



EPITAPRIVM. 

Dubios facies 
De nominù aptd PrQbos. 
lAternit&te. 

J>e animi. aptd&ciim. 
Secums , 

iMottem, awtenwtWàt 

Loquens , docens , 

Lxxi.e^/. Amh 

Non obiiu ahiit hvk&yoj vitam 
Bvolavit. . 
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H ISTORIA 

dell' 

INQyiSIZIONE- 

è 

Al Serenìjjìmo . 

DOGE di VENETIA 
(opra la Maceria dell' 

Inquisizione. 

SEC VENDO coirà 
debita riuerenza il com- 
m andamento fattomi dà 
7. Serenità 3 di ridur in- 
terne, ed ordinare tutta la 
materia (pettante all' Offi- 
cio dell' Inquifitione contro l'Herefia, 
hò ritrouato il tutto eflère flato coli 
ben regolato ne* tempi paflati , dalli 
Confegli della Serenilfiraa Republica, 

A ch'ai 




i HISTORIA dell' 
eh' al preferite non vi è altro bifogno, 
fe non por infieme ciò che in diuerfè 
occafioni è ftato determinato, ponendo 
ad effetto>quanto deliberò rEccellentif- 
fimo Configlio de i Dieci a e Gionta, 
del 1550. 11. Nouembre. c. £ ciò è, Che 
in tutto il Dominio Veneto fi procedi 
vnifbrmemente , e conforme à ciò che 
fi oiTerua in queft' Inclita Città : com' 
anco fù concordato trà'l fommo Pon- 
tefice Giulio II I. elaSereniflìmaRepu- 
blicadel 1551. c.i8.e. 15?. 

Ilehe, fecondo il mio riuerente pare- 
re, fi farà facilmente , fe l'ordinationi, 
in diverte occorrenze fatte , faranno ri- 
dotte in Capitoli, à ciafeuno foggion- 
gendo leparamante il tempo della pu- 
blica deliberatione, il che farà à fimili- 
tudine d'vn Capitolare , doue tutto in- 
fieme fi vederà in vna raccolta breue, e 
fommaria quanto èneceflàrio olTeruare, 
e fi potrà dar Copia ò delli Capitoli fo- 
li , ò congionti con la deliberazione 
fudetta, come meglio farà giudica- 
to. 

Quefta raccolta de' Capitolifarò neU 

la 



INQUISIZIONE. i 
laprefente férittura , alla quale aggion- 
gerò doppo vna feconda , confideran- 
do à Capo per Capo le raggioni, e Caufc 
per le quali dà principio hi così ftabilito 
per honor di Dìo : per cui anco è hecef- 
lario continuarne rofieruanza , per 
mantenimento della Tanta Religione , e 
della publica tranquilla. 

Cap. L . ' 

S /carne in Vernicia per public*, ed anti- 
ca deliberazione fono deputati tre Se- 
natori Inqui fitori contra l*Herefìa> per af 
fiflera tutto ciò che nell* Officia delF Inqul* 
fittone vien trattato, cosi in ciafcuna delle * 
Citta, fogge tte fono d&putati li Rettori per 
douer interuenire in perjòna alla forma* 
zjone de 9 Procejfi > ed a tutto quello che 
operano li Féfiom, Vicari, edlnquifitori in 
materia d'tfertfia y casi e fendo per antica 
confuetudine introdotto , e pratticatv^ con 
molte deliberazjont confirmato. Finalmen- 
te fu concordato col Pontefice Giulio 1 1 fi 
e fcritto a Roma , ed a tutti li Rettori per 
deliberazione del Cojifigik MJ Dieci e 
« * . • A 2, Giorni 



4 HI STO RI A dell' ' 
Gionta, dilli 2.6. Settembre 1551. c. 19. 

Cap. IL 

IN cafo che alcuna «òolta per necejfario 
impedimento ninno de Rettori poteffe in- 
tervenire, debba il Vicario del Podefìà ri- 
trovar nifi. Cos'i fu deliberato dal mede fi- 
?no Configlio del 154.S. 19. Novembre c. ztf. 
onero 3 quando qvefio ancora foffe occupa- 
to pere aufalegit ima, altro delti Curia- 
li, ed altra per fona mandata particolar- 
mente dal Rettore, - 

CAP. HI- 

E Se alcuni delli Rettori farà di quelli 
•che fi cacciano nelle cofe di Roma, non 
deverà intervenire , ne impedir fi in «modo 
alcuno nelle cofe dell' lnquifizjone,mà do- 
nerà lafciar il Carica al fuo Collega. E 
dove fojfe «0» folo Rettore • , e fi cacciale y 
habbia il carico in luogo fko il Camerlingo 
ài maggior eia. Costfu deliberato nel Con - 
figlio de i Dieci , e Gionta , 1574. 9. Giù» 
gno. c.19. '.' 

Cap. IV. 

IL Carico degf AJfifienti non è d'intro- 
meturfi ' givdicialmente in alcuna fpedi- 
xjone, ed anione, che fia fatta in quel Tri- 
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IN CAVISI ZI ONE. f 

Tribunale, ne quanto alla cognizione , m 
quanto alla fentenza, ma filo di ftarpre- 
fenti, ed attender diligentemente a ttitto ciò- 
che dalli G indici Ecclefiaflici farà fatto» 
Douendo effi Affiflerin in quattro forti d'oc- . 
conenzjSy che pojjòno auuenire , operar in 
mo de' figuenti quattro modi. 

Il primo, fi farà fatta deliberazione ad » 
honor di Dio, ejìirpatióne dell' Herefte , e 
i*flig> de' colpeuoli fceleratezze, efiguir 
prontamente ta determinazione fatta, ouerq 
dar fauore, braccio, ed agimo nell' esecu- 
zione. 

; // fecondo , fe l'azione degl* Ecclefiafti- 
cifivedeffe ejfere con >ofurpazione dell' au- 
torità tempo rale s ouero qualche . operazione 
precipito fi , che poteffe capitare àfianda- 
lo e tumulto della Città , ò della flato , e 
turbazione della pub! Ica autorità è tran- . 
quilità, o pure con ingiufìa, e wanifejìa op- 
frejfionedel fuddito, fìtto pretcflo dicafìi- 
gar il delitto : Il carico dell' Ajfijìente fjtù- 
r a di operare, con ogni prudente , e deflro 
modo, che l'Ect. lefiafiico fi riduca Mi ter~ 
mini della G iuJH$ja 9 ed equiùx s e fia fatto r 
capace dell' honejip. 1 1 che , quando non 

A 5 potft 

— • > 
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* «ISTORIA deìl\ 
feffa otennere > altro non donerà fare, che 
miniare l'ejfecHzjone, dando conto al Pren- 
cipe 9 ed afpettando i [noi commandamen- 

Il terzfi, quando dogi* Ecclefìaftici fofi 
ft propofia , o deliberata cofa di momento^ 
quale gl' AJfiftenti dubit afferò ejferdi pre- 
giudizio aia autorità temporale , b poter 
terminar a tumulto, fcandalo, ouer oppre fi- 
fone, come detto difopra, con prudente,*? 
deftra maniera interponer tempo , e far fò- 
frafedere, fcriuendo al. Principe li motiui 
del fuodubio, ed affrettando rijpojìa. 

// quarto, quando wdejjèro li Giudici 
Ecclejiaftici negligenti neU' ejiirpar l'here* 
/te, ò troppo tardi nelle fredizjoni delle catr- 
fiyOcciocbe qualche infezione non prende ffc 
radice, dotteranno con prudenza, e deftrez- 
zjt eccitarli all' esecuzione del loro debito, 
e nongiouando, ò non bafìamlo l'opera loro 
p errane di ar al mancamento , dar ani fi al 
Prencipe. " ' 

Cap. V. 

GV Affluenti non ^refleranno giura, 
mento di fedeltà, o d* fegfetezjzjt» è di 
qualfi voglia altra co fa m mano dell' Inqui- 

fitore 
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INQVISIZIONE, 7 
fitore, ed altro Ecclefiajìico, ma ben faran- 
no tenuti all' uno, ed aW altro, per la fedel- 
tà, e ficretezjca , che devono al Prencipe. 
Cost delibero il Senato il dì 5» Scttembfe 
1609. c. 50. 

Gap. VI. 

PEr ilche dotteranno anco dar conto di 
qualunque cofa fi fora di tèmpo in tem- 
po ; e maffime di quelle che riputeranno e fi 
fer d'importanza, ò di cwfiqurtza. Così 
è pitblica deliberazione del 1547. li. Afri* 

kì.c. 6. 

CAP. VII. 

Occorrendo la morte dell'. Inquisitore, 
ouero intendendo che per qualfiuoglia 
altro rifletto fifa per far mutazione, deb- 
bono immediatamente dar attui fo al Prenr 
cipe, ed all' A mbafcicttor a Roma. C v;r fu 
deliberato in Senato del 1611. i3. Ottobre» 
c. 50. 

Cap. Vili. 

NOn ammetteranno- nouo Jnquifttore, 
che non venga con lettere del Prenci- 
fe, effondo ciò anco ordinazione canonica, 
e deliberazione del Senato fitto il dtfoprd- 

detto, ■ - 

ài* Ca£. 
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f H ISTORIA dell* 

Cap. IX. 

J^Oueranno gi* Ajpftenti ejfer pn feriti 
J atti Proceffi, che fi formano ne II' Offi- 
cio dell' Jnquìfizione , non filo contro, le 
perfine fecolari,màanco contro l'Ecclefia- 
fiche 3 etiandio Regolari , quando ben 
fojfero dello fieffo Monafierio dell' Inquifi- 
tore, e fendo costgiuflo , e determinaziont 
del Collegio, con li capi del Coniglio dei 
Dieci fott'o4i. trema Giugno 1568. c. i%.&c* 
e del Senato. 16 07. primo Settembre. c~ 
1609. ^.Settembre, c. %o.&c.ei&i$. 9. A- _ 
, g°flo. fi che s'intenda ; non filo quando la. 
denunzia farà fiata data nel mede/imo Of~ 
fizio,mà jebenfoffe data altroue, in qua- 
lunque luogo fi vogliaci ed in anzi Prelato di 
qual autorità fi fia. 

Cap. X. 

GV Affìfienti, per adempir queflo cari* 
co, non doneranno permettere ,. che 
fenza la lor prefinza v ò de' loro cimali 
fio, fatto- atto giudiziale di qttat fi coglia - 
forte, ine omminci andò dalla denunzia fino 
alla dtffinitiua. Cost è deliberazione drt 
"Senato delli 5. Settembre 1609. c. 50. (-re. 
€ KJ03. li noue Agofio. Il che comp&ende 

doppo 
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INQVISIZIONE. 9 

doppo la denunzia l'e farne de icjìimoniì 
decreti di citazione y b cattura ; confiti^ 
^ionede' rei ; produzione de' Capitoli y ed 
efame a diffefa ; Torture ; affoluzicni , e 
condannazioni ; abhtrationi , e purzazio- 
ni y e generalmente tutto ciò che vieti feriti? 
nei Procejfo.. . , é4 

C A ?• X f. 

NOn lafceranno d'intervenire a ciaf* 
cimo de Ili atti fide ni > eiiaadio fot io 
prctefto y che fia ce fa leojjera y e che li fa 
dair fnquifitore cornmimkato, ò per apteti» 
fìuoglia altro ricetto. Coi* è deliberato 
nella mede fina deliberazione del \6cy$. 
Ncf affameranno facoltà di dar licenza* 
che alcun atto benché minimi) fa fatte fen- 
za lor preferita , eccedendo ciò igni facoltà 
del Rapprc fintante... 

C a p. XI L 

E Quandi accori effe* che ' dalli Giudici 
E cele fafici fenza l'ajfftenza f$e for- 
mato alcun Procejfo, l'h aiteranno per mulo 3 
e non l' effe qttir anno > onero permettcramè 
che Jia ejfeqtiita ce fa alcuna, in confeqae?:- 
za di quello : mfi ben permetteranno che fi v 
poffa formar nono procedo con l\*}fifer>zjt. 

A 5 Casi, 
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so H ISTORIA deb' 
Così delibero il Senato fitto li 18. Gennaio 
i^9ì.cfece dire al Nunzio Apofiolico il dì 
8. Giugno 1592* c* 33. e/i jfc* Luglio 
1599. r.34. * 159Z. %*Agofto c. 55. c2*f. 
e finalmente fitto li 18. Febraio 1594. c. 35. 
<£^. * 37 • 38. e fi in un Proceffo ben in- 
eomntinciato [offe fatto atto alcuno parti- 
colare finza l'afjiflenza, procureranno, che 
fa cajjato, ouero circondato almeno , e ri- 
dotto il Proceffò ne i termini eh' era in anzi 
quelf atto. 

Cab. X I-Ili' 

NOn permetteranno che fenzaVaffifien^ 
za fìa formato alcun Proceffo ìnfor.- 
matiuo , etiandio* per mandarlo altroue, 
fuori dello fiato. Quefia facoltà è fiata rU 
ehiefla dal fimmo Pontefice all' Excellen- 
tiffimo Senato, e non fu conce ffa: Sotto li 9.. 
Marzo 1560. c. 10. 

CA Pi X.I V •■ . • 

Perche non bafta laprefènza y quando 

\anco quella non fìa notata nel Proceffo, 

haueranno attenenza, che nel principio di 
ciafcunDecreto, ouero atto, doue dal No* 
taio faranno nominati il Vefìouo 3 ed In- 

Giudici *. immediatamente: 

fiai 
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I K QY I S f Z i ON E. n 

fio, fcggionto, con Vaffiften^ e prefin^del 
N. Podefta, e N. Capitano. E cosi fu acr- 
cordato del 1551. c. zi. cfrc. 

Cap. XV. , k 
X TOn permetteranno che ne Ili Procejfi 
1\' /lane ypojìi Decreti > 0 precetti * che 
verghino da autorità fuori del Dominio: 
ma fi dàRoma y 0 d'a/'troue farà ferino co^ 
fa lacuale dall' Inquifitore fia giudicata 
ejfere di feraizjo di Dio , e di Giujlizja* 
non con fen tiranno che'l Decreto Jta fatto 
ad altra nome > che a quello dell 9 Officia 
deli 9 IncjHiJìzJone dèlia Citta, con Caffi- 
jlenz.afilamente . Cost è deliberazione del 
Senato $. Luglio 1580; c. $0. e fette Seu 
tembre 1 5 9 0 * c. 33 . e 1 5 9 9 . /* 4^ Settembre, 
c* 44, ' ^ 

Cap. XVr. 
VTO^ concederanno che fiano mandati 
x\ fuori del Dominio Proceffi y nePrig* 
gioniy fibenfoffero imputati filo di delitto- 
commejfo altroue, e fi ben li complici 
ritrouaffero in altro Dominio priggioni 3 
finzjz darne prima conto al Prencipe y ed 
afyettàre il fuo commandamento. Cefi de- 
liberòy quanto kpriggioni > il Configlio dei 

k>6 Dieci* 

» ✓ 

■ 
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RISTORI A delP 
Dbcht \Gionta del 15^7. /i 17. Giugno, e. 
Afi* &c- E quanto, à Procejfi , per delibera- t 
zjone del Senato , dei 1585). li 8., Luglio* 
c. jo.. . H 

Capì XVII. 

S£ 1/ Vicario Pretorio, od altro Gurialè, 
od alcun altra perfona farà afftftente in 
luogo delli Rettori, non faccia in modo al- 
cuno il Confultore, ancorché foffe folito far* 

10 in prefenza de' ' Rettori, effendo ettejH 
due Offici difiinti , ed incompatibili , ma 
poffa filo parlare ; fico/ne li mederai Ret^ 
tori: ed in oltre, giudicialmente efeguir ciò 
che farà decretato, onero fòprafèdere fecon- 
do l occorrenza* 

Cap. XVIII. 

GV ajfijìenti non concederanno re ten- 
sione contra qitalfimglia per fona 3 fe 
non farà prima fabricato ti Proceffo infoi* 
matiuo, con la lom affifienzA » , dal, quale 
appaia, che. l'imputazione fia efpreffamente 
d'herefia , 0 di cafo frettante all' Offzjo ! 
dell' I nquiftzjonc. El decreto del Senato, 
del 1597- #5* Luglio :c. 40. e Pifteffo anno, 

11 i\. Agofto. e 2$. E feti cafo foffe dubio , a 
diffictte dà dijitnguere, facendo fòprafèdere, , 

- 

» 

m 

1 
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INQUISIZIONE. i$ 

daranno auUifò , appettando ordine dal 
Prenci pe. Fu deliberato dal Senato nel f> 
ietto Decreto, del 1557. li Z3, Agoflo. cap. 

Cap. XIX. 

y\Er tanto non permetteranno, che fCffi- 
j. zjo dell. K Incj'A > ; fìzjone proceda in caji 
ài fort i legij a cliuin anioni y Jè non contene- 
mranno here/ia manifejia y ordinando così 
U legge Canonica, e per deliberazione del 
Senato, del 1598. li ie« Qttobrec. 41. &c* 
comminile ata> anco con la Santità del Pon- 
tefice , e per deliberazione delli 23. Gen- 
naro c. 41. e per un altra delli 3. Decembne 
dell' Anno mede fimo c. 44. Ed ejfendo d:4- 
bio fi il cajd conunga herefìa^ * nò * J(&~ 
giudicato al Foro ordinar io, che cosi la leg- 
ge Canonica 'Quole,, e li Dottori fìnto* 
- • . «* 

no. 

Qa p. XX. 

LI cafi parimente d'Herbarie gregarie, 
malie , e malefici) non potranno ejfsre 
conofiiuti dal. fan? Officio » fe non w [ara 
indixjo > o fiotto dherefia per abujo de 
Sacramenti, o per altro r icetto. E quando 
UJìregjaeria portajfc indizio d'heref/a r e n* 
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H HI STORI A deir 
foffe fguito qualche malefìcio di morte.de- 
biiuazjoM) o turbatone di mente di al- 
cuna perf>na> rifpetto alli Indizj, Àherefia, 
donerà il caft appartenere all' Inquino- 
ne,enfpetto al A4 al e fzjo toccata al Foro 
fecolare \ fecondo la par te del maggior Con- 
figlioy delirio, li io. Ottobre, c. 52.. E 
quello de IH Fori> che farailpriino ad affa- 
mer la-caufa > Jpe dirà anco prima la parte 
[uà, e fatte ambe le fpediijoni> faranno effe- 
qmte ambedue Ic fentcnzj. 

Cap. XXL 

GUecccffi di Befemmia ordinaria non 
[doneranno effzr lafciati air Officio 
deli 7 InqnifìTjme , mà giudicati al Foro 
fecolare conforme alld difpofizjone della 
legge y ed n>Jò di tutto il Chrifìianefmo. 
Fu confermato in Senato del 1^99. li 15* 
Maggio, c. 4. 23. e 44. Le Bcftemmie 
chiamate bere ticali, che rendono indizjo> 
efofpettod'herefia, quanto a quefìa parte 
de ir Indico) è fofpetto appartengono alT 
QjfizJo de ir Inqiu fizjànt ?: ma quanto alla 
fcelcratezXa della Befemmia fono del Foro 
fecolare ^ ed ambidoi doneranno far lapar~ 
te fna > fpidendo il fm Proceffo y prima, 

quello* 
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quello y che farà flato il primo ad incomin- 
ciarlo, e fatte ambedue le fentenzj fi dar A 
Feffecuzjone ad ayntndue, conforme alle de- 
liber anioni del Senato x del 1595- li A- 
gcfto. e 39. e gli mdeci Noue?nbre c. 
59 • &c> Il che fi ojfcr tiara contra chi deffe 
ferite, 0 tiraffe -pietre air Imagini di Cbri- 
fionoflro Signore, 0 delti fanti, come diffe il . ; 
Senato, delire}, li 15. Maggiore. 41..&C. 
Il fimile farà delle Beflemrme public he, det- 
te per irrifione y come cantando Salmi con- 
\ trafatti, 0 Le t ani e (porche* ed empie. Co Ai 
deliberò il Senato, fitto li 8. Maggio > del 

Gap- XXII. 
T L delitto parimente di pigliar due mogli 
\non potrà effere intraprefo dall' Intuii fi- 
fone, come frettante alfccolare ,. eccetto fi. 
<0$ foffe altro indizjo d'herefia: nel qnal ca~ 
fio il delitto appartiene al focolare y e . dà Ini 
donerà effer giudicato, e quanto alt indizio 
dCherefia* rimeffo all' Inquifizjone> quandó 
il cafò farà fpidito> quanto, a queflo capo\ 
ma la fentenzjt ficolare fìpra 'l delitto^ fi 
mandar à ad effecuzjone . Ma fe 7 delitto' * 

dipender dm mogli fira foUi dowra effe- 
re- 
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15 RISTORI A delT 
regiudicata dal focolare. E ' deliberazio- 
ne del Senato fatta, del 15^1. li i. Giugno.* 
II. e 34. ed 8. Agofio 1592. li 18. Gennaio, 
e. 35. edelij&H. li Luglio, c. ;i. e-rr. * 
^/ 15951. // 9. Giugno, c. 43. ófe/ 16 oì. V* 
23. Manfi.c. 45, 

- - Gap. XXIII, 

Slmilmente non permetteranno gV Affi? 
. 7?^//, d?* Inquifizjons fi trattino 
caiife dì vfura , dt qualfiuoglia forte,, 
ejjbtdo ciò prohibito dalle Leggi Canoni- 
che. . ; . v 

Gap. XXIV. 

NVOn permetteranno , che ne II' OffzJ.o, 
per qualfinogl ia caufa , fi proceda con- 
tra Giù de ti ne con tra altra forte d Infedeli, 
qnalfiuoglia fetta,pcr imputazione di dec- 
ititi commeffi m parole, onero in fatti. E 
fe all' ìnquifizjone farà denunziato, che 
da alcuni di effifofjè detta Befìcmmia cen- 
tra la noflra fede, onero fedotto alcun Ckri- 
fliano , 0 dato fcandalo , di qnalfiuoglia 
forte, doneranno gt Ecclefiafiìci kauer ri- 
corfo al Magtfirato fecolaì e^ il quale , fe- 
. . • " cóndo 
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INQVIS1ZIONE. .17. 
c ondo tèfjkenzA del delitto , li cafiigherà 
fè neramente. Il che effendi fiatiti to per, li 
Decreti Ponti fic'q,fit deliberato dal Senato, 
del 155)1. li 12. Ottobre, c. 35. e li 28. Gen- 
naro, c. 58* . 

Gap. XXV. . 

NOn doneranno permettere , parimen- 
te, che l'Off aio dell' l r nq uifizjtone pre- 
ceda contra alcuno di nazione Chrifiiana s 
laqnal tutta intiera Mina con riti propri, 
diuerfi dalli noftri 3 e fi regga fitto propri 
Prelati, come li Greci , ed altrt tali , an- 
corché l'impnta-xjone fojfe contra articoli 
tenuti da ambe le parti : E fi farà notifi- 
cato a gì' Ecclefiafiici, che da alcuni di lo- 
ro fia dato .fiondalo; doneranno ricerca* i{ 
Magifirato ficolare, che proceda ; al qua- 
le apparterà cafiigar il delinquente, fecondo 
Vefiigcnzjz del delitto , e con fi neri/ a. Cosi 
fu rifpcfioal Nunzio nel Collegio, folto li 
4. Settembre del 1609. dicendo, eh' in tal 
maniera è fiato fempre offertalo* 

Gap. XXVI. 



s 



E alcuno per mercanzia, 0 per altri ne* 
goO andato ad habitardi là dai monti 
imputato à Roma od altroue, che doppi 



■ 
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i8 HI STORIA dell' 
l'effere in qneìle parti oltramontane babbi* 
commeffo fallo, non permetteranno che fia 
citato per Gridatore, o per affijfione di Ce- 
doloni, onero alla cafa de 7 parenti > mafia 
lafcìato il giudizio a cjuell* Inquifizjone t 
che ne ha hamto notizia. Di che <oi è de- 
terminazione del Collegio , del ìtfio. li $. 
Settembre c. 19* 

Cap. XX VII. 

NOn permetteranno effecuóone alcuna 
contra i beni de condannati, 0 pre fin- 
ti, onero in contumacia , [otto pretefio di 
confife anione, hauenda il Configlio dei Die- 
ci, e Gionta deliberato, fitto li 5. Nouem~ 
kre'del 1568. c. 23. che fiano rilanciati àg£ 
keredi leghimi, a quali pero faranno finta- 
to precetto di non dame pòrte alcuna ad e fi 
fi condannati. 

Cap. XXVIII. 

NOn permetteranno , che da quel Offl* 
ilio fia public at a Bolla Pontificia,oue- 
ro ordine alcuno dilla Congregatane di Ro- 
ma, ne nuovo, ne vecchio > fenzA darne con- 
to pritna al Prencipe ; come fu determinata 
dal Collegio % del 1607. li i.Agofio. c.1 1 ). 
eh'. ; ■ < 

Ca Pv 
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_ Cap. XXIX. 



Si/mUmente non permetteranno che fio; 
ìpublicatAy o Jìampata alcuna prohibi-* 
xjone de libri di cptalfìnòglia forte > fatta 
con qualfinoglia autorità, doppo il 1595. fi 
non offeriate le condizioni del concordato 
tra la fede Apofiolicay elaSereniJfimA 
Repttblka, conchiufo l'anna li 14* 

Agofto. 25. e. 17J. 

Cap. XXX. 

NOn permetteranno , che dall' OffizJ& 
delV Inqnifizjone fia fatta Legge * 
commandamento qtMlfìnoglia ad alcuno di 
Arte, 0 Profejftme ficolare , come fono H 
Doganieri .-gl'Albergatori, Hofii , l Becca* < 
Wj &c. circa li modi d'alloggiare, vende- 
te, ed esercitare l'arte , e profejjìone loro. - 
Ma fi 7 Vefcouo, 0 Vlnquifuore > riputi* % 
ranno alcuna co fa mceffaria, 0 conuenien* 
te per l'honefto, e regolato vittcre, habbìano 
ricorfò al Magi/irato fico/are. Coà è de- 
libera-Jone del Senato, del 1605?. li 5. Set-* 
tembre. c. 50. &c« 

Cap* 
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Cap. XXXI. 
E parimente pojja llnquifitore far 
\ giurar nelle fue mani alcuno dell i fe- 
f radetti Artefici, nè cafligarli per mancar 
menti* o falli commejjì nell' efjercizjo dell* 
Arte, oprofeffione loro: ma intendendo che 
in ciò babbi a cornine ffo alcun fallo, babbi* 
ricorfo al Magiftrato, che douera cafiigare 
ogni errori, e fcandalo. Così decretò il 
Senato nella deliberatone fopradetta* . 

- Cap. XXXII. 

» 

NOn permetteranno, che dall' fntftifi- 
zjone fia fatto alcun precetto, o moni- 
torio, a qualfiuogliaCommunità, per qua* 
binane rifpetto fi fia ,. ne meno ad alcuno 
Giufdicente in ciò che fi affiata al mwi- 
firarlaGiujìizsia: ma tutto ciò cUe yreten- 
dsra dalla Communi tà, o tori giudiziali, 
lo tratti col fo/o Rrapprefcntante pub lieo, 
come fit deliberato dal Senato, del 1568. li 

3. Settembre, r.14. 

Cap. XXXIII. 
T. 7" Olendo l'Inqn ìfitore nel fuo ingreffo 
, V promulgar Editto generale , gli Ajfi- 

: fatui 
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jlentì lo potranno permettere , non conte- 
nendo più che li fu capi ordinari , liquali 
fono cont fa quelli. Prima, che fono , o co- 
no fono ber etici, e foretti dì bere fia , e non 
ti denunciano. Secondo, contra quelli che 
fanno conuenticoli, e riduzioni per trattar 
di falfx Religione. Terz»o, contra quelli 
che non effendi) ordinati celebrane Mejfj, od 
afioltam Confezioni. Quarto , contra li 
hejlemmiatorihereticali. Quinto, centra 
quelli cb* impedirono l'officio dell' ìnquifi- 
xÀone , onero offendono i Minifiri di quello, 
li Denunciatori , o li tefiinioni per opere 
frettanti ad, effo Officio. Seflo , contra 
quelli che tengono , f.ainpano , o fanno 
ftampar libri d'heretici , che ttattanj di 
Religione. C#u fu rifilato dal Spiato, 
con/intendo la Sede Apoflolica, fitto li i$» 
di Maggio , del itfo8. cap 45. fino 4/50* 
50. Uà fe Vinquifitore penfajfe di met- 
ter ned* Editto altro capo , l'Afsiflente 
ton de/ira maniera operi che fopr afeda , e ne 
àia conto al Prencipe t afpettando rifyo; 
jla. 



Digitized 



ii H ISTORIA dell' 

Cap. XXXIV. 

Occorrendo alcun cafo netti Caflelli , r 
YilUyfia .trattato, e fpidito ne/la Cit- 
ta, con l'afrflenza ordinaria, fecondo la de- 
terminazione del Configlio dei Dieci , e 
Cionta, del 1551. /1 16. Settembre, concorda- 
ta cJ finitilo Pontefice, c. 19. e. 17. 

• ■ 

Cap. XXXV. 

EQuand' occorrere enfi/ in alcun Terri- 
torio, che non-lunejfe Inquinatone pro- 
pria, mà cbefjjfe in fpirituale fatto Prela- 
to, cdlnquifitore d'vndltraTerra del Do» 
minio, ilpublico Rapprefèntante , nel luogo 
dotte il cafo fffeoccorfì, pr e fiera ogni aiutai 
ed esecuzione , mandando anco il reo nel 
luogo dou èfggetto in fpirituale , acciochè 
Ùfi po(Ja frmar il Procejfo, ed ifpidir la 
caufa, (on l'afiifienza del Rapprefèntante 
del mede fimo luogo, dou è l' Officio dell' In- 
qui fizione, feconda la deliberazione del Con- 
figgo dei Dieci , e Gioita , del 1555. li *$. 
Marzo, cap. 17. 



- INQUISIZIONE. 2j 
Cap. XXXV I. 

SE alcuno c irato dall'officio dell' Inquifi- 
biotte refi ara contumace, e fecondo 7 co" 
fiume di queW Officio farà dichiarato bere- 
tiro, e lafciato alla Corte fètolare , debbano 
bandirlo diffinit amente, o per tempo, fecondo 
che parerà alle confitente loro , di tutte le 
Terre, e Luoghi , Nauili armati, e difar- 
mati, è dalla Città di Venezia, e fuo di- 
Jtr etto, fi come fu deliberato nel Configlio dei 
Dieci , e Gionta del 1563. li 13. Decembre. 
c.zo. 

Cap. XXXVII. 

A Lli condannati ddC officio dell' In- 
qtitfi^ione à priggione perpetua, Que- 
ir atemporale , fe fuggiranno di priggione^ 
diano quei bandi, che alla confeienca loro pa- 
rerà, fi come fu deliberato nel Configho dei 
Diecine Gionta del 1564. li 7. Aprile, cap» 

T . *^FSÌé • !' 

JLl* • <V ' 

Cab. XXXVI li. 

QVeU'tche fijfero mqkifieU e citati pef 
herefìa in alcuna giuri fdizàone, e fitg L 
girerò nel Dominio, refi ino condannati per 
quattro anni in vna priggione ferrata, e 
fep arata dà quelle che fono per altri delitt i, 

y epa' 

. . '.. . ..'« 
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14 H1STORIA dell' 
e paghino mille lire de' piccioli , da effer 
date a queliti che li daranno nelle mani del- 
la Giti jìi&ia: e finito li quattro anni rejii- 
no banditi da tutti t Ut >ghi tcrrejlri, e ma- 
ritimi, n ani li armati , e di [armati , e dulia 
Città di Venera , e /ito dtfln'tto, potendo 
ancj l'officio dell' Inqni fi zione darli mag- 
gior pena , fecondo la parte del Conftglio 
dei Diec'h e Gionta,del 1568. // 12. Aprile, 
cap. iS. 

Cap... XXXIX» 

Appartiene al giudi z,io dell' Inqm fiato- 
ne di punir il calunniatore Co te fimo- 
ma (he hauerà depojìo il falfj contro alcuno 
in queH" 0(fiz>h, fe la falfità apparirà dallo 
fleffo Procejfi, mà fe vi fijfe bìfogno di futta 
injìanz.a, e Proceffj per farla apparire, gl' 
Afitfìenti non consentiranno, che i'in(tanz.A 
fi* ritenuta, ed il Procejj formato, mà che ti 
tutto fia la/ciato al Giudice ordinario d'eft 
imputati difalfoy effendo cofi di Giuftiz*ia 9 
fecondo il commun parere de' buoni Dot-'; 
tori. 

■ 

_ ' - * 

Fine de* Capitoli. 

- 

-Oltre 

« > • 
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OLtre l'hauer ridotto à quelli 39. Ca- 
pitoli le Deliberazioni fatte dalla 
Sercniflìma Republica , in varie occa- 
fioni in materia d'herefia; deuo riueren- 
temente rappretèntare à voftra Serenità, 
che altre volte fu dato principio a ri- 
durle in vn Libro, nel quale furono rac-. 
colte in circa Ja terza parte. Li Senatori 
eletti per Affittenti in Venezia , o per 
Rettori nelle Città di fuori , defiderofi 
di operar bene in quefto particolare, 
leggono quel libro, e prefupponendo 
che contenga tutte le ordinazioni in tal 
materia fotte , nè altro di più s'afpetti 
al lor Carico, reftano, non intieramente 
informati della volontà publica, e dì 
tutto ciò che e neceflario Capere : onde 
il libro, fi come compito cauferebbe ot- 
timi effetti, così, imperfetto non può 
produrli buoni. Sono in quel libro po- 
che carte feritte , reftano molte bian- 
che , doue fi potrebbe far coppiare l'al- 
tre ordinazioni publiche, e far perfetto 
il Libro , fe dà Voftra Serenità foffe 
giudicata cofa di publico feruizio. E col 
rimetter humilmente il tutto àia fcin 



x6 HISTORIA MI 
.mafapienza di voura Serenità, mene 
paflb à Commentare tutti li fudetti Ca- 
pitoli, ed à prouar prima, che l'Aflì- 
flenza de' Rapprefentanti in queir Offi- 
cio fia giufta. 

Hauendo nella prima fcrittura ridot- 
to à trentanoue Capitoli" tutto ciò , che 
deuono li Rapprefentanti pubici ofler- 
,uare , ed operare nell' Oihzio dell' In- 
quifizipne; reftano, per (oggetto della 
prefente , due Trattati. L'vno, per di- 
moftrare , che l'interuento, ed aflìften- 
jsa del Magiftrato in queir Offizio è leg- 
!gitima / giuridica, e neceflfaria. L'altro, 
per render le caufe , eraggioni di ciaf- 
cun Capitolo particolare. 

Mà per fpiegar bene , e fondatamen- 
te il primo Punto , è neeeflàriò ch'ip 
narri, quando, come, e perche caufa 
l'Gffìzio delP Inquifizione torte inftitui- 
<to nella Chriftianiti , ed inqual tempo, , 
e con che. forma fofle ammefle in queft* - 
inclita Città di Venezia. 

Di qua, adunque incomminciando, 
dirò prima , che quantunque Therefie 
per diuina pejrmiflìoae , e per eflèrcizio» 




\ 
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INQUISIZIONE. 27 
e pruoua de' buoni Cattolici , foffero fe- 1 
minate nel mondo in quei medefimi J 
tempi , eh' hebbe principio la Santa 
Chiefa, ciò è doppo l'Aflenfìone del no- 
#ro Signore al Cielo, nondimeno ilpar- 
ticolar Offizio dell' Inquifizione contra 
gl'Hsiretici 3 non hebbe principio » fe 
non doppo l'Anno C I o CC. 

Li Santi Apoftoli lafciarono per ri- 
medio di quefta peftilenza, che l'hereti- 
co fofìe ammonito vna , e due volte, e 
perfeuerando nell' orinazione fua , li 
Cattolici fi feparauero dal Tuo confor- 
mo, e lo feommunicaflero. Ne fi pafsò 

' più oltre , fino alli tempi che Conftan- 
tino abbracciò la Tanta fede, e fu imita- 
to da' fucceflòri. AH' hora , tra le altre 
cofe dalli fanti , furono ammaeftrati i 
Principi, che portando eflì due qualità, 
fvna di Chriftiani , l'altra diPrencijai, 
con ambidue erano obligati à feruir . 
Dio. In quanto Chriftiani , oflèruànd3 
i precetti Diuim, com' ogn' altro priua* 
to : ma come Prencipi., (emendo fua 
f)iuina Maeftà con ordhiarbene lcLeg- 
gi> indirizzando ben li fudditi alla pie- 

!*• $ t tà 
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i8 HISTORIA dell* 
ti, hoheftà, e giuftizia, caftigando tutti 
li trafgreffori delli precetti diuini , del 
Decalogo maggiormente. Però quelli 
che peccano contra la prima Tauola, 
che riguarda flionor diuino, fono peg- 
giori di quelli , che peccano contra la 
fecónda» laqual ha rifpetto alla Giuftizia 
tra gì' huomini : e pero fono più obli- 
gati li Prencipi à punir le Beftemmie, 
l'Herefie, ed i pergiuri, che gì' homicidi, 
e li furti. Per quefta caufa contro There- 
fie fecero diuerfe Leggi , regiftrate ne* 
Codici di Teodofiano, e di Giuftiniaao, 
imponendo alli colpeuoli pene pecunia- 
rie,bandi, priuazioni diparte , o di tutti 
li Beni , fecondo le circonftanze del deb- 
utto. L , e^^e<;uziohidé , quali Leggi com- 
mifero alli Miniftri loro fecolari. 

Ogni giudicio Criminale ha tre par- 
tir La cognitiorie della raggione del de- 
litto : la cognizione del fatto : e la fen- 
tenza. Nel Giudizio de l'Herefia, la co- 
gnizione della raggione è," Se la tal opi- 
nione fia heretica , o nò; La cognizione 
del fatto , Se tal perfona, accufata, ó de- 
Bonciaahàdiffefo, otennuto, odato 

; indizio 
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indizio di tener queir opinione. La (èn- 
tenza ftà nell' aflbluere dall' imputazio- 
ne l'innocente, o condannar il ritrouato 
colpeuole. 

. La prima cognizione, cioè, qital opi- 
nione fia heretica, c ftata Tempre Eccle- 
fìaftica, ne può per alcun rifpetto appar- 
tenner al fecolare. E quando à quei tem- 
pi nafceua difficoltà (opra qualche opi- 
nione, gF Imperadori ricercauano il 
Giudizio de' Vefcoui , e fe bifognaua, 
congregauano Concili) : Ma la cogni- 
zione del fatto , fela perfona imputata 
era innocente, oxolpeuole, per darli le 
pene ordinate dalle Leggi* e la fentenza 
à'aflòluzione, o condannazione , Hittà 
apparteneua al fecolare. 

Alcuni delli fanti Vefcoui, c Prelati in 
quei tempi, dopo l'hauer dichiarato l'o- 
pinioni heretiche, e feparato della Chie- 
facome fcommunicati, ed-anatematiza- 
. ti quelli die teneuano , non s'intrame.fc. 
teuano più oltre, ne ardiuano darne no- 
tizia atti Magiftrati , temendo che fbOé 
opera di non intiera carità. Alcuni altri 
hauendó veduto, che! timor del Magt- 
. B j ftrato 

■ 
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|o HI STORIAI 
ftrato fecolare vinceua la pertinacia de' 
gP oftinati, ed operaua ciò che non po- 
teua far l'amore della verità , riputaua- 
no che fofle debito loro di notificare alli 
Giudici fecolari le perfone de gì' hereti- 
ci 3 e le loro operazioni cattiue, ed ecci- 
tarli ad efeguir le Leggi Imperiali. Ma 
perche qualche volta alcun Predicatore 
heretico caufaua notabil turnazione , li 
Giudici attendendo più alla fedizione, 
eh' all'herefia, paflauano anche à pena 
capitale. GÌ' Ecclefiaftici in quefti cafì 
s'afteneuano di comparir al Tribunale* 
anzi Tempre faceuano Offizi finceri con 
li Giudici , che non vfaflèro con li de- 
linquenti pene di fangue. San Martino, 
in Francia , feommunicò vn Vefcovo 
perche haueua accufato certi Heretici à 
Maflìmo occupatore dell' Imperio , i 
quali dà lui furono fatti morire. Sane' 
Agoftino ancora molto zelante della 
mondezza della Chiefa per tenerla mon- 
da dà quefta mala femente , faceua in- 
fhnza hrequentifllma , e molto folleci- 
ta alli Proconfoli, Conti, ed altri Mini- 
Ari Imperiali inAfrica, che efeguinero 

le • 
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fe Leggi de' Prencipi, e notificaua loro i 
luoghi, doue gì' heretici faceuano con- 
uenticoli , e fcopriua le perfone ; Tem- 
pre però , che vedeua alcun Giurifdi- 
cente inclinato à procedere contra la 
vita , lo prcgaua enìcacemente , per la 
mifericordia di Dio, per l'amor di Chri- 
fto, e con altri fimili fcongiuri , che de?, 
fifìeflè dalle pene del fangue. In vn' Ept- 
fto!a à Donato Proconfole. d'Africa li 
dice apertamente, che s'egli perfeuererà 
in caftigar gl' heretici nella vita, li Vef- 
coui defifteranno di notificarli , e non 
efiendo notificati dà altri, refteranno 
impuniti, e le Leggi Imperiali fenza efe- 
cuiione. Mà procedendo con dolcez- 
za, e fenza pene di fangue, elfi hauereb-- 
bomveghiato à feoprirìi-, e notificarli" 
per feruizio Diiiino, ed cuectizione dèl- 
ie Leggi. 

In quefta maniera furono trattate 
nella Chiefa le caufe d'herefia, fotto- 
l'Imperio Romano (in all'Anno della' 
noftra fallite Ottocento. Quando diui- 
fo l'Occidentale dall' Orientale quefta 

. , B f for- 
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forma reftò nell' Orientale , fino al Tuo 

fine. 

Neil' Occidentale non fu bifogno, 
che li Prencipi facefTero Leggi , ouero 
hauefiero molto penfiero à quefta mate- 
ria, attefo che per trecent- anni che pa(- 
farono dall' ottocento fino ai mille cen- 
to , rariifimi heretici fi trouarono in 
quefte parti : e quando auueniua cafo al- 
cuno ( il che pochiflime volte occorfe) il 
Vefcouo lo giudicaua , nella maniera 
che procedeua contro gl' altri delitti Ec- 
clefiaftici, come contra violatori di Fe- 
fte, trafgreflbri di Digiuni , ed altri tali, 
giudicandoli, e caftigahdoli eflì medefi- 
mi in quei luoghi , doue dai Prencipi 
era loro concettò esercitar Giurifdizio- 
ne: ma doue non haueuano fimil auto- 
rità, inuocauano il braccio fecolare, che 
licaftigaue. * 

Doppo il mille cento , perii dispareri 
continui che per cinquant' anni innanzi 
erano flati tra li Papi , e gì' Imperadori,. 
e per quelli che durarono tutto ilfecolo 
feguente fino al mille dugento con fre- 
quenti guerre, e fcandali, e poco religio- 
ni 
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(avita del Clero, nacquero irinam^rabì- 
liheretici, l'hercfie de' quali più com- 
muni erano contro l'autorità Ecclefìa* 
Rica. In que' tempi pel gran numero di 
tal pejfte d'herefia, doue la moltitudine 
eccedeua, conueniua per aecemtà teme- 
rarie. Douefipoteua, ilVefcouo pro- 
cedeuain quelle caufe, come rjèlF altre, 
nel modo detto di Copra , e li Pontefici 
Romani , con frequenti lettere li eflor- 
tauano , ed eccitauano al loro debito: 
ne fìnàtal tempo del Mille dugento fi 
vdìquefto nome d'Ofiìzio dell' Inquifi- 
zionc, o dlrrquifitore contro PHerefia. 
Màefiendo li Vefcoui, e li loro Vicari 
poco atti, e meno diligenti di ciò che li 
Pontefici Romani defiderauano , e fa- 
rebbe fiato necefìàrio , furono in que' 
tempi opportunamente inftituite le due 
Religioni di fan Domenico e di fan 
Francefco , ed in breue s'empirono 
delle più dotte , e piàzelantiperfonedi 
quel lecolo, dedicate tutte à foftenuer 
la Chiefa Romana , e l'autorità Po ìtiri- 
eia : de' quali feraendofi li Ponte ci lou- 
tra gì' hereticij li mandauano p . r prc • 
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dicare, e conuertirlij per effortar i 'Preti- 
cipi, e li popoli Cattolici à perfeguitare. 
gl'oftinati , e per informarli in ciafcun 
luogo del numero, e qualità de gì' here- 
tici, del zelo de' Cattolici, e della dili- 
genza de' Vcfcoui , e portar relazioni 
a Roma. Dalche hebbero nome d'In- 
quifitori. Non haueuano però Tribu- 
nale , mà ben alle volte eccitauano ' 
qualche Giufdicente à bandire, o punire 
gì' heretici che trouauano. . Alle volte 
eccitauano qualche Potente ad armarli 
contra loro. Alle volte eccitauano il .: 
popolo , mettendo vna Croce di panno 
fopra la vefte à chi voleua dedkarfi à > 
quefto , e li vniuano , e conduceuano > 
all' eftir nazione de* gì' Heretici.. E ciò 
durò lo ipazio di cinquant' anni , ; ciò è . 
fin al mille dugento cinquanta. 

Fu molto aiutata l'imprefa di quei" 
Padri Inquifitori , dà Federigo fecondo 
Imperadore, il quale nel mille dugento 
ventiquattro , eflèndo in Padoua pro- 
mulgò quattro editti in quefta materia, . 
riceuenaV gì' Inquinatori fotto la fua 
protezione , ed Imponendo pena del 
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fuoco alli hcreticioftinati , ed alli peni- 
tenti di perpetua priggiorìe , cometten- 
do la conofeenza à gi 5 Ecclefiaftici , e la 
condannazione alli Giudici fecolari. E 
quella fa la prima legge che delle pena 
di morte à gl'Heretici : laquale per le 
acerbe difeordie che nacquero ne" tém- 
pi Icquenti tra queir Imp.radore , e tré 
Pontefici (uccqftiuamente , non partorì 
buon effetto d'eilirnar rherefic intra» 
dòtte, anzi elleno" occupati nelle gner-- 
re, e di itenuoni tanto li Pontefici , e gì* 
altri Prelati , quanto l'Imperadore, e li 
Tuoi Mi ìli Uri, l'herelìe riebbero campo 
di radicarli > ed ampliarli. Finalmente 
morto nel lopradetto anno , mille du- 
gento cinquanta l'imperator Federigo, 
edelfèndo lecofe di Germania in con- 
fulìone , e l'Italia iti vn Interregno, che 
durò 23. anni , il Pontefice Innocenzo 
quarto , rimafto per la morte dell' Inv 
peradore quali Àrbitro in Lombardia^ 
ed in alcune altre parti d'Ita»ia , applicò - 
l'animo all' eftirpazione dell' bercile, le* 
quali • haueuano ratto gran progrcrtb 
nelle turbazioni paìTate. E consacrate 
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l'opere, che per l'adietro haneuano fas- 
to in quefto feruizio li Frati di fan Do- 
menico, e fan Francefco con la. loro di- 
- figenza, e fenza hauer rifpetto a perfo- 
ne, od à pericoli , hebbe per vnico ri- 
medio il valerti di loro , adoperandoli, 
non come prima , folorà preditarc , e 
congregare. Crocefegnati e far elocu- 
zioni ftraordinarie , ma con darli auto- 
. riti ftabile, ed eregerli vn fermo Tribu- 
nale, il quale d'altra cofa non hauefle 
cura* A ciò due cofe s'opponevano; 
; Pvna, come fi potefle fenza confufione 
fmembrar le caufe d'herefia del Foro 
Epifcopale, che le haueua fempre giudi- 
cate, e conftitnir vn Offizio proprio per 
cflefolo. L'altra, come fi potèffe éfeiu- 
, etere il Magiftrato fecolare , al Giudizio 
del quale era commeflb il punir gì' he- 
Sjftici , per l'antiche leggi Imperiali , e 
per l'vltime di Federigo , ed; ancora 
per i propri ftatuti , che ciafeuna Città 
era ftata coftretta ordinare,, per non lan- 
ciar precipitare il fuo gouerno in quei 
gran tumulti. Al primo inconueniente 
troup il Pontefice temperamento > il 
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qualfù, di far vn Tribunale compoflo 
dell' Inquisitore , e del Vefcouo » nel 
quale però l'Inquisitore folle non folo- 
il principale, ma il tutto , ed il Vefcouo 
vi iiaueflé poco più che'l nome. Per dar 
anco qualch' apparenza d'autorità al 
Scolare, li concene di affegnar li Mini- 
uri alt" Inquifizionc mà ad elezione 
de gl' Inquii ìtori medefìmi; di mandare 
con llnquifitore * quand' .andane pel 
Contado, vno de' Tuoi Afieflòri » mà ad 
elezione dell' Inquifitore fieno ; di ap- 
plicare vn terzo delle conhTcazioni al 
commune, ed altre tali cofe , eh' in ap- 
parenza faceuano il Magiiìrato compa- 
gno dell' Inquifitore , mà in eflìftenza 
(mio. Reftaua di proueder il danaro 
per le fpefe che fi farehbono fatte nel 
cuftodire lepriggioni, ed alimentar gì' 
impriggionati ; perilche s'ordinò , che 
le communità le pagaflero. E così fu 
rifoluto, efìendò in Brefcia , d'anno mil- 
le dugent-o cinquant' vno ; e furono de- 
putati li frati di fan Domenico Inquina- 
tori in Lombardia, Romagna , e Marca 
Triuifana. Sette meli «bppo il Papa 

Il . . 

» 
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fcriflc vna Bolla à tutti li Rettori , Coìv - 
figli,, e Comtnunità di quelle tre Pro- 
uincie, prefcriuendo loro trent' vn Ca- 
pitolo , che doucfiero ofìeruare per. il 
profpero fucceflfo del nuoti o Orfizio, 
com mandando , che li Capitoli fodero • r 
regiftrati nello Statutario del Commu- 
ne ed ofleruati inuiolablìmente. Die- 

* 

dj poi autorità à gì' Inqnifitori di feom- 
municarli , ed interdirli , fé non li : of- 
feruaflero. Non fi diftefe il Pontefice 
per ali' hora ad introdur l'Inquifizione 
fie gì' altri luoghi d'Italia , e fuori , di- 
cendo, che le tre Prouincie fopranom- 
mate erano più fotto gì' occhi fuoi, e più : 
amate da lui. Ma la prima caufa fa, per- 
che in queite egli haueua grand' Auto, 
riti , eflendo fenza Freno ipè, e facendo 
ogni Città gouerno dà fe fola, nel quale 
il Pontefice haueua aneo la parte fua, - 
poiché haueua loro adherito nell' vlti- 
me guerre. 

Mà con tutto ciò non fu fàcilmente 
riceuuto l'editto : ond' Aleflandro quar- 
to fuo fuccefibre , fette anni doppo, 
cioè, l'anno 1259. fu coftretto à mode? 

rarlo 1 
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tarlo, e rinonarlo.. Commandò tut- 
tauia à gì' Inquifitori, che con le cenfu- 
re coftrigneflcro li Reggenti all' oilér* 
uanza. - 

Per la fteifè caggione Clemente . 
quarto, Tei anni doppo, cioè, del 1265. 
lorinouò nel medefimo modo * r nè pe- 
rò fu feguito per tutto,, fiche, anco 
quatti-' altri feguenti Pontefici non fof- 
tero coftretti ad operarli per fuperar le. 
difficoltà,, che s'atrauerfauano nel far ri- 
ceuer l'Oifizioin qualche luogho. Naf- 
ceuano le difficoltà dà due capi. L'vno, 
per la poco difereta feuerità de i frati. 
Inquifitori , e per i'eftorfiorii , ed altri . 
grauami. L'altro, perche le Commu- 
nio ricufauano di far le fpefe. :• e però, 
finalmente rifolfero di deporre la pre- 
tenfione , che le fpefe foflero fatte dal 
publico. E per dar temperamento al ri- j 
gorecceflìuo de gl ? Inquifitori j diedero ! 
qualche parte di più al Vefcouo : Il che- 
fu caggione , che con minor difficoltà 
l'Oflìzio s'introducefle in quelle tre . i 
Prouincie di Lombardia, Marca TriuU 
gjaiia, .e Romagna > e poi in Tofcana 1 

• ■ * ancora, 7 i 

- 
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ancora , e pafiàffè in Arragona , ed ia 
qualche Città di Lamagna , e Francia. 
-Nel Regno di Napoli non fu introdotta, 
per la poco buona -intelligenza tra li 
Pontefici, ed il Rè. ■ 

Dalla Francia , e Lamagna pretto fu 
leuata, eflènd' alcuni de gì' Inquifìtori 
itati {cacciati dà quei luoghi per li rigo- 
ri , ed eftorfioni , ed altri partiti , per 
mancamento de' negozi. Per la qua! 
caufa lì ridulfero anco à poco numero 
in Arragona, poiché ne gì' altri Regni 
di Spagna non haueuano penetra- 
to. 

l4el mille quatrocento ottanta quat- 
tro, il Rè Ferdinando Cattolico hauen- 
do efl.nto il Regno dei Mahumetani in 
Granata, per purgar i Regni 5ioi , e del- 
la Moglie Elifabetta dà Mori , e Giudei 
finalmente conuertiti, erefle col con- 
fenfo del Pontefice Sifto quarto vn Tri- 
bunale d'Inquifizione in- tutti ii Regni di 
Spagna, Sicilia, e Sardegna, da lui pok 
feduti, nella forma che dura ancora 
fin al prefente, il qual giudica , non folo 
gf imputati di Mahuractifmo , o Gin- 
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datàrio, mà d hercfia ancora. La forma 
all' hora introdotta , ed ancora duran- 
te è , ch'il Rè nomina vn Inquifitore 
Generale per rutti i Regni Tuoi al Papa, 
e la Santità Tua lo conferma. Del redo 
poi la Corte Romana non vien ammefla 
ad intrometterti più oltre. L'Inquifito- 
re nominato dal Rè , e confermato dai 
Pontefice nomina gì' Inquisitori parti- . 
colari in ciafeun luogo , liquali però 
non puonno entrar nel carico, fe prima, 
non hanno l'approuazione Regia. Il Rè 
ancora deputava Configlio , o Senato 
fopra quefta materia nel luogo dou'èla 
Corte, del quale l'Inquifitor fupremo è 
Prefidente. Equefto Configlio hà fu- 
prema giuriftlizione ; confulta tutti li 
negozi; fanuoue ordinazioni quando 
vede il bifogno ; determina le differen- 
ze tra gì' Inquifitori particolari ; punifee 
li distri de'miniftri, afeo ita l'appel- 
lazioni^ e non differifee ad altri che al 
Rè. Vorrebbe il Regjo Configlie-» che 
• nel Regno di Napoli s'introducefie Un* 
quifizione foggetta à quella di Spagna-, 
com^anco è in Sicilia; Sardegna,, cdln- 

die, 
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die, e in Corte Romana la vorrebbe dì- 
pendente dà fé , allegando oltre l'au- • 
torità Pontificia fpirituale , anco la 
temporale di fuperiorità, eh' il Papa tie~ 
ne in quel Regno. 

Neil' Anno mille cinquecento qua- 
ranta fette, Don Pietro di Toledo eflèn- 
doui Viceré, volle fuperar la difficoltà, 
e venne all' esecuzione , laqual cofa ec- 
citò tanta commozione , e fediziòne 
popolare , che fù quafi vna guerra tra 
quel popolo, e li Spagnuoli preffidiarij 
con morte di molti, d'ambe le parti , e 
reftando li Spagnuoli fuperiori , per ha- 
uer le Fortezze , il tumulto fi quietò , e 
dal Viceré furono puniti i principali» 
parte con morte , e parte con erfìlio: 
Cefsò, nondimeno dall' imprefo d'in- 
trodur l'inquifizione, nbn tanto per ti- 
mor di nuoua folleuazione , quanto per 
gì' efricaci Offizi del Papa, e de' Cardi- 
nali, reftando in Spagna ilpenfiero d'ef- 
fettuar vn giorno la deliberazione , ed 
in Roma parimente la rifoluzione di 
oppor fi : Onde fino al giorno d'hoggi: 
fi refta* fenza Inquifizione in tutto quel 
• -'• • K Rè- 
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Regno, E fe qualche cafo occorre ,- è' 
fpidito dal Vefcouo , ouero è delegata 
dà Roma, od altro Prelato il qicyV però 
non opera, fe prima non ha licenza dal , 
Viceré. ? 

Nei paefi Baffi, doppo nata la fetta 
Luterana, furono da i Magifìrati fecola- 
ri, fcnz.' altr' Oflìzio d'inquifizione , pu- 
niti gì' heretici, hora di morte , ed hora 
d'eflìlio , liquali Magiftrati hanendo per 
la coppia de* gl'heretici rallentato il ri- 
gore, l'Anno 1550. deliberò Carlo V. 
ìmperadore d'introdur l'Inquifizione 
nella forma di Spagna , e publicò anco 
il Decreto: mà eflèndo auuertito dà Ma- 
ria Regina d'Vngheria fua forella , e 
Gouer natrice di quei flati , che tutti li 
Mercanti foraftierifarebbono partiti, e 
le Città rimarebbono fènza trancici; con 
vn altro Editto dichiarò , che Plnquifi- 
xione non douefle hauer poteftà fopra 
foraftieri; e quanto alli natiui , mitigò 
molto la forma ■ ne però fu data reflè- 
cuzione alla volontà dell' Imperatore, fe 
non imperfettamente .• Mà per il più la 
Giuftitia contro gj' Hcretici. retto nel 

Magi - 
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Magi (Irato, e Tempre andò rallentando- 
fi maggiormente. Onde Filippo 1 1. Rè 
di Spagna tentò , del 1559. e ne gì* anni 
feguenti l'introduzione, di nuouo, dell' 
Inquifizione Spagnuola in diuerfi modi, 
ne fù poflìbile ftabilirla per varie refi- 
ftenze, fino che nell' Anno 1567. fa con 
l'Armi (labilità dal Duca d'Alua : laqiaal 
però eflfendo introdotta, immediata- 
mente (uccefiero k guerre , e fù Tempre 
più riftretta , e di luoghi , e d'autorità, 
fin che fù ridotta à niente; nel quale fla- 
to è al prefente. 

L'Inclita Città di Venezia, per grazia 
di Dio , fi conferuò intatta dal contag- 
gio dell' herefia, ne' tempi auanti il mil- 
le dugento trenta due : della qual cofa è 
manifefto fegno, che nella promozione 
del Duca Giacobo Thiepolo , d:*! 1*29* 
in cui fi fa mentione delia forma di pro- 
cedere, e delle pene, e gaftighi di molte 
forti di delinquenti , l'herefia non vien 
nominata. E del mille dugento trenta 
due , quando l'ifieflò Duca publicò lo 
ftatuto, doue fi ordina il caftigo di mol- 
ti delitti, ed in particolare de' Malenzii, 

ed 
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ed nerbarie, dell' herefia non fi tà men- 
zione , come fenza dubio s'hauerebbe 
tatto , fé in quei tempi la Città hauefle 
fentito quella pefte. 

Mà doppo che Papa Innocenzo quar- 
to tentò ai priuar Federigo Imperatore 
dell'Imperio, Regni, e Stati che polle - 
deua, efièndo perciò polla gran parte 
della Chriftianità in Armi , e tutta la 
Lombardia in difputa con la Marca Tri- 
uigiana , e Romana , all' hora diuife in 
fautori del Papa , e dell' Imperadore, 
s'infettarono di varie opinioni perucr- 
fe, e ritirandoli molti a Venezia , per 
viuer in ficurezza , la prudenza di que- 
fto Governo , del 1249. prefe rimedio 
per prouedere che la Città non s'infet- 
tane del Contaggio del rimanente d'I- 
taUa: e però fu deliberato , che fonerò 
eletti huomini dà bene, diftreti, e Cat- 
tolici per inquerire contra gì' Heretici, 
e che il Patriarca di Grado , Vefcovo di 
Caftello, e gì' altri Vefcoui del Dogado 
di Venezia, dà Grado fino à Cauerzere, 
giudicaflero dell' opinioni loro. E quel- 
li che dà alcuno de' Vefcoui fonerò dati 
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per heretici, foflero condannati al fuo- 
co , per fentenza del Doge , e Confi- 
glieri, onero della maggior parte di lo- 
ro. Lequali cofe veggono nella pro- 
mozione del Doge Marino Morefini, in 
queir anno 1149. Màaccioche la mor- 
te di qualche Vefcovo non interrompeP* 
fé l'opera , fu aggionto nella CommiP 
fione di Giacobo Contarini , Doge del 
12.75- che l'ifteflo fi facefle di quelli che 
fodero dati per heretici dalli Vicari 
Epifcopali , ih cafo di morte de' Vef- 
coui. 

Quefta Inftituzione fù appunto quel- 
la ifteria che fi contiene nel Corpo delle 
leggi Ciuili , e che fi coftumaua nell* 
Imperio Romano : Imperochè prima la 
cognizione del fatto era dalli Giudici 
laici, deputati dalpublieo adinquerir 
contra gì* heretici, i quali feopperti, era 
giudicato dalli Vefcoui , fe la loro opi- 
nione conueniua alia fede. Il che fatto, 
il Doge , e Confeglieri faceuàno la Ten- 
denza, non come meri esecutori , mà 
come veri Giudici. Il che chiaramente 
cUmofhano quelle parole, 0 delia 

, Mag. 
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Maggior parte di loro., che 
non fi puonno dire, fe non di chi hà vo- 
to deliberatiuo. 

. Per l'inftanze fatte dai Pontefici , In- 
nocenzo, Aleflandro , Vrbano , e Cle- 
mente, e dà fette altri Papi, che li fegui- 
rono non puote eifer indotta la Sereni-C- 
fìma Republica di Venezia à riceuer 
l'Oilìzio de' frati Inquitìtori , inltitnko 
dal Pontefice. Li baftaua quel fecolare 
inftituito da lei medelìma , con buon 
Frutto in fcruizio di Dio. 

Haueuano àuanti à gi' occhi li fre- 
quenti difordini che nafceuano del no- 
uo OiHzio aeir alfte Cktà doti' era, per- 
ch'i frati Inquifitori fpeflò nelle Predi- 
che cccitauano il popolo, e fatti li Cro- 
cefegnati , fi moueuano con tumulto; 
doue molti delli Crocefegnati faceuano 
le loro vendette contro i fuoi nimici, 
fotto nome d'heretici , ed altri anco in- 
nocenti, fotto quel nome, reftauano op- 
prelfi dà chi vpleua la robba loro. E 
due notabili; fedizioni furono in que* 
tempii Vna in Milano, del 1241. L'altra 

ili Parma, del U79. che hebbero à met- 
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tere in rouina quelle Città. Il formale 
inftituto della Sereniffima Republica, è 
di tenerfi alle cofe vecchie, e prouate , e 
li difordini de gì* altri luoghi la con- 
ftringeuano à mantenner queir Oificio, 
che dà lei fùinftituito l'anno 1149. co- 
m'è detto di fopra. 

Ma adonto al Pontificato Nicolo I V. 
dell' Ordine de' frati Minori , egli, e per 
effettuarle deliberazioni de' (uoi Pre- 
decefìbri, e per aggrandir li frati del fuo 
ordine, à quali portaua mobo affetto, 
fece cosi grand' inftanza, che fà rifoluto 
diriceuer l'Oifizio, ma con tallimita- 
zioue, che non potefle partorir Manda- 
lo : e di ciò fu prefa parte , congregati 
tutti li Configli della Republica inficine, 
e fù deliberato , eh' il Doge folo haueflfe 
facoltà di dar aiuto àgi' lnquifitori per 
esercitar il loro Oflizio , e che foffe fat- 
to vn depofito de' danari del comnaune, 
con vn amminiftratore, il qual doueflè 
far le {pefe per queir Oifizio , e riceuer 
anco tutti gì' emolumenti, ed vtilità,che 
fi tiraflèro dà quello. 

Clelia deliberazione fù %nificata al 

Papa 
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Papa, con publico mandato del mede- 
fimo Configlio; ed il Pontefice hauen- 
dola veduta, ed eflàminata, Tene con- 
tentò, ed anco eflòrtò, che fi ofleruaflè, 
e di tutto ciò formò vna Bolla , data in 
Rieti, (òtto li 28. A^ofto dell' iftefs' an- 
no 1185). inferendo in quella la delibera- 
zione fopra detta del Maggior Coni- 
glio, fatta fotto li a. dello fteflò mele. E 
queftoè il principio , in Venezia , dell' 
Òàiiio dell Inquifizione, mifto di (eco- 
lare , e d'Ecclefìaftici , come fino al 
preferite continua. 

Qui è neceflario formarli per confi- 
derare, che l'Oifizio dell' lnquifizionc,in ; 
quello Dominio , non è dipendente 
dalla Corte Romana , mà proprio della 
Sereniffima Republica , ed indipenden- 
te, eretto , e conftituito dalla medelì-, 
ma, e ftabilito per contratto , e Con- 
cordato con la fede Apoftolica , e per- 
ciò deue reggerli con le proprie confue- 
tudini ed ordinazioni , fenz' obligo dì 
riceuer ordini d'altroue. Delche vi fo- - 
no quattro chiarilfime raggioni. 

La priaia, porche quantunque da In- 

C BOCCflj» 
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nocenzo quarto , e dalli Pontefici Te- 
gnenti foflero fatti órdini per ftabilire. 
in ogni Città l'Oifizio dell' Inquifizione 
Romana, nondimeno quelli non hebbe- 
ro luogo in quefta Republica. 

La feconda, perche l'OHìzio dell' In- 
quifizione non è inftituito in virtù d'al- 
cuna Bolla Pontificia, ma per delibera- 
zione del maggior Configlio., 

La terza, perch' il Pontefice Nicolo^ 
diede folamente confenfo à ciò che era 
deliberato dalla Republica. : 

La quarta, perche le fpefe, e gì' emo- 
lumenti dell' Oifizio erano del publico, 
e non de gì' ecclefiaftici. 

Ond' efiì, in ciò eh' al Offizio appar- 
tiene dipendeuano dal fecolare inftitu* 
tore. Le fpefe, che fi faceuano noia era- 
no cofa leggiera ; Imperoche oltre le 
ftraordinarie delle catture , ed alimenti 
de' retenti , fi pàgaua all' Inquifitore, 
per fuo falario , Dodici ducati d'oro , al 
mefè, che al prefente farebbono più di 
trenta (èi dùcati. 

E quefta verità, che l'Offizio fia Ve- 
neto, e non foggetto ad altri , lo dimo- 

ftra 
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/Ira vn accidente feguito dodici anni 
doppo la prima inftituzione , cioè del 
i$oi. quando Frà Antonio Inquifitpre 
fece vn Monitorio à Pietro Gradendo 
Doge che douefle giurare d'ofleruare le 
Conftitutioni Papali, ed Imperiali con- 
tro gP heretici. Al quale rifpofe il Do- 
ge, infcritturapublica, eh* egli non do- 
ueua far altro giuramento, poiché nella 
promozione Tua, haueua giurato , con- 
forme à quanto era flato concordato 
con Nicolo I V. ne doueua obligarfi ad 
altre ordinazioni Apoftoliche, od Impe- 
riali, perche non erano conformi à quel 
Concordato. E Plnquifìtore fi ritiro, 
dal Tuo tentatiuo > e cadette. Non hò 
trouato quando la prima volta fonerò 
preponi li tre Inquisitori , che affiftefle- 
10 à nome del Prencipe mà è veriflìmi- 
le , che fonerò deputati da lui , con li 
Configlieri, in quel principio : Ci perche 
non eflendo memoria in contrario, col? 
fi deue prefuporre , come anco perch* 
innanzi l'erezione di queft' Orfizio deli* 
Inquinatone, mìfto di Secolare , e d'Ec- 
clefiaftico^ yì chi l'Offizio puro fecolare. 

C i ai 
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al quale erano eletti nobili per incani- 
re contra gì' heretici, come di fopra fi è 
narrato. Onde fi può prefuporre , che- 
rclezione, ed il nome continuale. 

Però, tenendo quefta verità per fer- 
ma, nel primo Capo fi dice, che ficome 
fono tre Affittenti all' Oifizio dell' In- 
quifiziorie, in Venezia , cofi deuono li . 

' Rettori afliftere nelle Città foggette, 
perche è termine legale indubitato , che 
le Città foggette deuono regolarfi fe- 
condo le leggi, e confuetudini della 
Città dominante, fuor che nelli parti- 
colari , che per Priuilegio, o grazia del 
Prencipe fono concedi à ciafcuna Città. 
E pariménte la libertà, ed immunità, 
della Città dominante fono communi- 
cate alla fudetta immediatamente , che 
entra nella foggezione. E così fi oflerua 
ih tutti li Regni , e ftati. E quefta fola 
difpofizione legale, ed vfo, è fofficiente 
per far legitima l'aflìfténza delli Rettori 
in tutto il Dominio. 

• Mà oltre la difpofizione legale , vi è 
anco vn particolare concordato con la 
Cede ApoftoUca cpntratto,del k 51. L'oc- 
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canone del quale fù, che hauendo l'Ec- 
cellentiflìmo Configlio dei Dieci, e 
Gioiita, per ricordar alli Rapprefentan- 
tiil loro debito, acciochè per negligen- 
za non foflè introdotto qualche abufoi 
fcrilfe à tutti li Rettori , che doueflèro 
ritrouarfi prefehti alla formazione delli 
Procedi neir Inquifizione. 

La Corte Romana reputò che foflè 
nouità , con pregiudizio dell' autorità 
fcdefiaftica: ed il Pontefice Giulio III. 
ne fece doglienza coir Ambafciatore'di- 
cendo, che foflè contra i Decreti Ponti- 
fici) , e eh' egli fopra ciò voleua anco 
farne vna Bolla. Rifpofe l'Ambafciato- 
rc, che non era cofa nouamente delibo-, 
rata, mà antichiffima, edinnouata per' 
conferuar la Giurifdizione , e non per 
aflumerfi punto di ciò che air Ecclefia- 
fìico tocca , anzi per aiutarlo. Si con- 
tentò il Pontefice della rifpofta , e fog- 
'giunfe : Se quei Signori vogliono cfìere 
Coadiutori, fiano benedetti i Mà fe vo- 
gliono eflère congiudici , non paliamo 
tolerarlo. E riputando il Pontefice che 
foflè negozio dà penetrar à fondo , . « 
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54 HISTORIA de/t 
non contentarfi di parole , maflìme per 
il moto grande ., che era tra Cardinali, 
per quefta caufa mandò efpreflamentc à 
Venezia Achile Graffi, eletto di Monte - 
fiafcone, alquale diede commiflìone, li 
fei Agofìo di queir anno 1551. con quefte 
parole : Vi mandiamo per pigliar qual-. 
che appuntamento del procedere nelle 
*< caufe d'herefia. Si tiene, che l'affi- 
•'ftenza della poteftà lecolare in quella 
'< Città, e Dominio fia neceflària ; que» 
*«ftanon improuiamo, anzi defideria- 
« mo , purché fia fenza ingerirli nella 
w cognizione, e Jfentenza. E poco più 
" à ballo : ci contentaremo d'ogni W- 
Cf ma grata à quella Repubblica , purché 
ec Zìa Cifra cognitioncm, & fentemìam. 

Arriuato il Nunzio èlpreflb à Vene- 
zia, fù facile il connenire , poiché ambe 
le parti haueuano Tifteflo tènfo : onde 
fò immediatamente concordato con 
quattro Capi. 

Il primo. Che li Rettori fianoprefen* 
ti al formar dei Procedi, ed a tutto ciò 
che operano li Vicari , ed Inquifito- 

XI* 
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Il fecondo. Che fia in libertà de' Vi- 
• cari, Inquìfì tori, e Rettori , fecondo la 
qualità de' Cafi, il chiamar quei Dotto- 
ri; che parerà conueniente. 

II terzo. Ch'occorrendo cafo nelli 
Caftelli, e Ville, fia ^idito nella Città 
principale con li medefi mi ordini. 

Il quarto. Che li Rettori vn giorno 
della fettimaiia almeno , fi trouino con 
li Vicari, ed Inquifitori, per attendere à 
nuefta materia. 

' In conformità del concordato, fotto 
li i5. Settembre fù fcritto à tutti li Ret- 
tori, ed à Roma. Il Pontefice veduto il 
concordato, l'approuò , ed ordinò al 
Vcfcouo di Rauello , Tuo Rullìo ordi- 
nario in Venezia, che doueflc icnuere 
Io ftefiò alli Vicari , ed Inquifitori dello 
ftato: ed egli il fece, fotto il dì venti Ot- 
tobre. Aiier tendoli di più , che nelli 
Atti , Decreti, e Sentenze , che fi faran- 
no in quella materia , con la prefenza 
delli Rettori, fi fcriua fempre dal Nota- 
ro,à ciò debutato, quefta Claufula , ciò 
è, Cmn affiftemia , & prafèntia Clarijjt- 
morttm Doifiinormn, N. N. 

C 4 & 
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. Il primo concordato , trattato con 
Papa Nicolò l'anno 1289. equeftoan- 
cora: ciafcuno dà fe , fono ballanti di 
operare, ma tanto più aggiorni infìe me 
operano, che per niuna Bollal o Decre- 
to» che fi facefie dà qualfìuoglia Ponter 
fìce, di qualfiuoglia tenore , non può e£ 
fere leuata quefta autorità. Chi conce- 
de grazia la può riuocare con caufa : mà 
ciò che è conuenuto, L e concordato è ir- 
reuocabile : onde non donerà muouerli 
punto, qualfiuoglia Decreto che fotìe 
Fatto à Roma, come quello che fece 
Gregorio decimo quarto , del 1591. di- 
chiarando, che per eflère il delitto d'he- 
refia pur^Ecclefiaftico , il fecolare non 
poteua interuenire in quel Giudicio , e 
quantunque dà qualche Pontefice fo^è- 
tentato di derogare al concordato,, 
dicendo , come difle Papa Leone X. in. 
quefto propofito , Non oflante le Confue* - 
indirti dalla fide Apojìolica , tal deroga- 
tione non comprenderebbe il cafo no- 
ftro, effondo altro confermare, ed altro 
conuenire, e concordare, E quando 
diceffe, Non ojUntzti fe&f wdati con la 

fede 
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fide Apojìolica , farebbe vna nullità 
perche è contradizione, che vna cofa fìa 
' concordata tra due, e fia fotto l'arbitrio 
di vno di eflì folamente. S'hà dà tener 
per certo,che fempre la Corte farà ogni 
tentatiuo per efcluder il fccolare, e ti- 
rare fotto di fe intieramente gì' Oifizi 
di quefto flato fopra l'herefia. Ma niun 
fatto d altri può metter in dubio, o cau- 
far pregiudizio , purché li pregiudizi 
non vengano dà quefto canto per ne- 
glizenza nel!' eflècuzione. Neiche fi ha 
leflempio di Spagna , doue eftètfdo la 
forma dell' Inquiftzione foggetta à Rè,, 
ftabilità per concordato del 1484. per / 
.fàuna Bolla, ed Ordinazione ratta à Ro- 
ma , li Sp>agnuoli hanno voluto altera- 
|ione alcuna. ^ però non è- ftato atto 
di molto buona fede , che ftampandòfì 
in Roma il Direttorio , l'anno 1584. vi 
fìa ftato aggiunto quel Breue di Papa 
Leone X. detto di fopra , diretto alli 
Vefcoui , ed Inquifitori di quefto Do- 
minio, doue per occafìone di certi cafi 
affai notabili occorfi in Valcamonica» 
quel Papa ferifle, clie'l Magiftraró feeo- 
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lare non habbia che fare nell' Oificio 
dell' Jnquilìzione , efolo fia obligato< - 
efeguir la fentenza , fenz' altro. Il qual 
Breuc.non doueuano per modo alcuna 
ftampare. Prima x perche non l'hanno 
cauato dà luogo autentico. Secondo, 
perche ali* hora non fu efeguito , ne for- 
fi veduto. R di ciò n'è manifefto indi- 
zio, che enendo il Breue dato alli 15. Fe~ 
braro del 15 11. alla Romana trenta gior- 
ni doppo, cioè* fotto li 20. e 24. Marza 
rEccellentiflìmo Configlio dei Dieci , e 
Gionta per ouuiare ad innumerabili 
eftorfioni fatte da gli Ecclefiaftici , or- 
dinò, che non oftante le fentenze pro- 
nunziate dall' Oftìzio dell' Inquifizione,, 
dalVefcouo di Limino, con due Dotto- 
ri deputati dalli Rettod^foflèro rifatti li 
Proceflì, e portato à Brefcia, e giudica- 
ti coli' interuento delli Rettori medefi- 
rai. Alche il Nunzio anco acconfend, e 
cosi fà efleguìto. Documento manife. 
fìo, che quel Breue di Leone non è vero, 
o non R vede, o non hebbe luogo. Però 
non doueua elfere ftampato , maflìme 
eifendo feguitó il Concordato con Giù- 
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lìo, doppo quel tempo. Ma ficome la 
Corte Romana non defilerà mai di fo- 
mentare la pretensone faa , così con- 
uerràcflère vigilanti ad ouuiare che la 
negligenza non faccia pregiudizio alla 
giornata , non mettendo mai più in 
trattato materia cosi fermamente (labi- 
lità, imperoche l'hauerla anco pofra in 
trattato l'anno del 155 1. quando non foli 
fe fucceduto bene, come fucceffe, fareb- 
be flato vn grandiilimo pregiudizio 
contra il concordato del mille dugento 
ottanta noue. 

, Mà che oltre l'elfer iegit'iirm, e giuri- 
dica la fentenza , fia neceflario anco il 
conferii aria con ogni ingegno, li rifpet- 
ti pubiici, e priuati lo dimoftrano chia- 
ramente. La pOteftà che Dio dà al Prin- 
cipe, non è vn dono fatto per lui pro- 
prio , che però egli pofla lafciar dimi- 
nuire (enza peccato : màfe bene viene 
immediatamente dà Dio , è pero data 
per benefìcio del popolo : onde fe fi d\- 
mjnuifce, nbn refta così fu/fidente per 
il buono, ed intero gouernO-,.ed il fuddi- 
to ne riceue danno , e fua J&iuina 

Ctf Maeftà. 
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MacItA ofrefa. 

SeWn il Prencipe non ha obligo al- 
cuno al fuddito di gouemarlo , l'ha pe- 
rò à Dio, e la protezione che ne tiene, 
fe ben verfo il fuddito è grazia , verfo 
Dio è debito, qual non . fi può ben efé- 
guire, fe non conferuando intiera,e non 
lafciando diminuire l'autorità publica.. 
L'Oifizio dell' Inquifizione quanto è più 
fanto, e neceflario de gì' altri , fe non 
è ben amminiftrato, mà abufato , tanto 
è più graue, e dannofo. Doue è in ma- 
no di Religiofi giufti e prudenti , vi è bi- 
sogno che à quelli fia data occafione^di , 
perfeuerare tali, con guardarli, ed ofler- 
uarli,, ch'altrimente la comra oditi di ? 
poter operare arbitrariamente fà traf- 
correre anco il fanto. Mà doue die 
rAmminiftratore non hà . tutte le quali- 
tà neceflarie, .conuien ouuiarei gli ec- 
cepii. Per i tempi pattati , fi è veduto - 
grauarfi li fudditi con rigori ecceffiui,dà 
chi col moftrarfi zelanti , .hanno voluto 
far dar luogo all' ambizione , onero ap.^ 
p^opriarfì quel d'altri : Pertanto è necek 
fario auuertire, che l'auarizia, o l'ambi- 

•' zione. 
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zione non dannifi chi il priuato , fenza 
che anco vn buon Padre di buona con- 
fcienza non vi rimedi. Il zelo indifcre- 
to j che fuol caufare* ed eflfere nelle per- 
fonc non verfate ne gì' affari mondani, 
hàbifogno di quefto freno : E. contea 
le cofe publiche non Tono meno datinoli 
li mede&m^fetti d'ambizione , d'aua- 
rizia, & iudiferezione ; perche quando 
Vii Potentato non ha la grazia di chi 
commanda nelle cofe Ecclefiaitiche , la 
Religione è. adoperata per precetto , • à 
fine di opprimerlo. 

Delizi. Papa Giouanni X X 1 1. pu- 
blicò vn feuero Monitorio contra Mat- 
teo Vifconte Signor di Milano , con- 
dannandolo d'herefia , e Cotto quefto 
pretefto. commandò alla Sereniflìma 
Republicay che. non tenefte commercio 
con lui ne co' Tuoi fudditi ; con tutto 
che altraxaufa non haueflè, fe non , eh* 
il Vifconte feguiua la parte di Lodouico 
Bauaro Imperatore nimico del Papa • e 
riftefs' anno, il Rèuerendiflìmo Guido 
Rangoni » Vefcouo di Ferrara , e fra 
Buono Iaquifitore ammonirono la Se- 
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reniiTirru Republica , che non folte te- 
nuto commercio con Rinaldo, ed Obi- 
zo dà Efte, e loto adherenti , e fudditi» 
eh' eflì li haueuano condannati per He- 
retici. Ne però vi fù altra caufa , fc non 
perche ricuperarono Ferrara , occupata 
dalli Pontefici d^l 1555. Tenendo Mala- 
terra , e Galeotto Malatelti la Città di 
Rimini, Papa Innocenzio V'Lcotnroatv- 
d^> à Venezia , che non fofle tenuto con 
loro , nè'con gì' adherenti commercio, 
perche li haueua per fofpetti d'herefia. 11 
medefima Pontefice, quéil' iftefs' anno 
vsò la medelìma maniera con la Scre- 
niiiìma Republica contra Francefco Or- 
delafo,per caufa del Dominio diForii,e 
contra Giouanni, e Guglielmo Manfre- 
di, per caufa di Faenza , facendo anco 
predicare la Crocciata contra loro. E 
nondimeno qucfti gran moti , e con- 
danne d'herèfia andarono in fumo im- 
' mediatamente che gì' imputati fì con- 
tentarono di riconofeere le Terre dal 
Pontefice in Vicariato. Chiaro, ed in- 
dubitato documento, che l'imputatione 
" J '' — ~fia era folo per grauare , e co- 
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fingere alle conuerfionihtìmane difle- 
gnate. 

Ma venendo à cofe moderne. Nelle 
differenze che Paolo Quarto hebbe col 
Rè Filippo 1 1.. di Spagna, che pur erano 
temporali : quel Pontefice coli in Con - 
fiftoro, come trattando co gì' Ambaf- 
ciatori de' Prencipi, e con ogni forte di 
perìbne,. Tempre diceua, e replicaua che 
il Rè, e l'Imperador fuo Padre erano he- 
retici Si è anco veduto nell' occanoni 
patiate eh' i libri feriteiin fauore della 
caufa della S?reni{fima Republica furo- 
no prohibiti dall' Inquifizio ne Romana, 
e dà altre dello fiato Ecclefiattico/otto 
quefta copperta d'herefìa , con tutto 
che le cole trattate foflero puramente 
, temporali, coftumate, edapprouàte dà 
tutti li Regni Chriftiani. Ed il Cardinal 
Bellarmino , hauendo anni fono publi- 
cato vn Libro, doue fottopone i Prenci- 
pi al Pontefice nelle cofe temporali ,, ar- 
diCce trattar dà heretici tutti quelli! che. 
dicono , il Prencipe nel temporale non 
hauer altro Superiore che Dio, con tutto 
che, quattro quinti de' Cattolici eofi 
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credine Lequali cofe fanno vedere,, 
che valenaofi la malizia d'alcuni di 
queft' Olfizio , per intereflì humani , e 
poeohonefti, è neceflario mirar bene 
come viene eflercÀato, e non lafciarli 
prender piede di poterlo abufare. Per- 
che all' occafioni poi fi vuol prouedere, 
e fitroua che'l tempo è paflatOi 

In.Milano, doue l'Inquifizione ener- 
cita grand' autorità , faccene cerca il 
i5$c. va pericolofo cafo. Il Cardinal 
Borromeo, che doppo fù Santo,vifìtan- 
do alcune Terre della Diocefi Milanefe, 
fuddtte à Suizzeri , andaua ordinando 
molte cofe, eh' infofpettiuano quei Go- 
uerni : onde mandarono vri Ambafcia- 
tor à Milano per ricercar il Gouernato- 
re , che facefle partir di là il Cantinate,' 
acciò non. fuccedeife qualche nouità. 
L'Ambafciatore andò à Milano» e fmon- 
tò à cafa d'vn Mercante , per condurli 
con commodo a difporre l'Ambafciata 
fua. Llnquifitore io rifeppe 3 edimme • 
diatamente andato con i fuoi Miniftri lo 
meno legato priggione al fuo Conuen- 
tpv II Mercante ripportò. il fucceflb al 
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Gouernatore, il qual fobico fece liberar 
l'Ambafciatore, e Thonorò , e l'afcokò, 
ondeliSuizzeri, quali non hebbero pri- 
ma notizia della prigg»onia , che della 
liberazione , dittero apertamente , che 
fe li fofìè andata la noua della priggio- 
nia fola, fenza quella della liberatione, 
hauerebbono impriggionato il Cardi, 
naie , alquale mandò il Gouernatore à 
lignificar il tutto , ed il Cardinale ac- 
commodatofi alla neceflìtà fi partì, e le 
nouità furono ritrattate. 

Quefti pericoli moftrano , che non 
folamente la malizia può caufar incori- 
uenienti, mà anco l'imprudenza* e zelo 
indifereto .* e però conuien intugliate 
arduamente , e non lafciar fminuirc - 
quella facoltà d'interuenire in tutte le 
Azioni di queir Offizio , laqual Dio per 
Aia prduidenza hà fatto fin adeflò con- 
feruare, e mediante laquale fi può ou- 
uiare à tutti li pericoli publici, ed anco 
alli granami delli fudditi. 

ElTendo dunque chiaramente mo- 
ftrato , che l'Offizio dell' Inquifìzione 
uon è antico nella Tanta Chiefa, e. che 

in 
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in quefto Dominio è ftato iriftituito nel- 
la forma al prefente coturnata dalla 
Republica medefima , come Otfizio fuo 
proprio, e ftaefcito per concordato con 
la fede Apoftolica , ed eflehdò fpiegatc 
ie caufe, che induflero à quefta delibera- 
zione, e la. neceflìtà che coftringe à 
conferuar inuiolatà la forma già inftitui- 
ta, reftano con quefte confiderazioni 
pienamente fpiegati, eprouati li fonda- 
menti del primo Capo di quefta fcrittui 
ra. 

Il fecondo , e terzo Capitolo non 
hanno bifogno d'efiere maggiórmente 
dichiarati, o prouati. 

Il quarto doue -fi pone il Carico de 
gf Affittenti in quattro cafi , richiede 
qualche confiderazione. Quanto al 
primo cafo , d'efeguir le giufte deter- 
minazioni dei Giudici , non può efler 
meffo in difficoltà. Il fecondo, e terzo, 
d'impedire la determinazione vfurpati- 
ua dell' autorità temporale, ouero prc* 
cipirofa, o con manifefta edingiufta op- 
-prellìone , e nei cafi dubij far foprafe*. 
dere-, ed auifare , fono non meno nccef- 

fari) 
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INQVISIZIONE. *f 
farij' del primo. Perche gì' Inquifitori, 
per lo più, eccedono la loro poteftà le- 
gitima. E per proua di ciò , non fà bi^ 
fogno allegar altro tefto che quello dei- 
li medesimi Pontefici Romani. Clemcn- 
te Quinto nel Concilio Generale di 
Vienna, ( ed è regiftrato nel Corpo Ca- 
nonico De FJxreticis Cap. i.) doue che li 
erano andate alle orecchie querele di 
molti contra gì' Inquifitori , perch* 
eftendeuano l'Oifizio della loro potéftà 
oltre Ji termini augnatili , in maniera 
che riufeiua à danno de' fedeli , ciò che 
fu iuftituito per accrefeimento della fe- 
de: ond'era neceflario per gloria di 
Dio , ed acciò quel negotiocaminafle 
bene, far diuerfe prouiiìoni, diede mol- 
te regole per ondare à difordini intro- 
dotti. Clemente Sefto ancora commi- 
fe à Bernardo Cardinale di San Mar- 
co, fuo JLegato nelle Terre della 
Chiefa , d'inquerir de gì' eccedi de gf 
Inquifitori, e miniftrargiuftizia àchi Ci 
lamentafledi loro. Documenti chiari, 
eh' in tuttii tempi corre qualche eccef- 

fo,chehà bifogno di rimedio , fe non è 

ouuiato. 
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outiiato. 

• Mà data che Inquifitor ncflTuno ec- 
cedei mai li termini della poteftàfua , 
quella però non è cosi ben regolata » ì 
che non habbia bifogno d'eflere riten- 
nuta con molta prudenza. Per certez- 
za di quefto bafta aflài attendere ciò 
che hanno ftampato nel Direttorio in 
Roma 'del 1584, che formalmente è x 
tradotto dal Latino. Se gf Inquifitori 
voleftero esercitare tutto l'imperio del- 
la loropoteftà, facilmente muouereb - 
bono tutti à fedizione. E quéfte paro- ' 
le fono fcritte con rpropofito d'ammo- 
nire gì* Inquifitori , che fe ben vna co- 
fa parerà loro giufta, quando è £erico- 
lofa deuono auifar à Romai Mà qua 
non fi dcue conchiudere cosi , perche 
Roma lontana , ed occupata dalli ris- 
petti propri) non può far buon giudi- 
zio de gì' altrui pericoli. Ma ben que- 
fte confezioni della Carte Romana mo- 
ftrano efTere neceflario , à chi vuoltc- 
ner il fuo Dominio quieto , e li fad- 
diti protetti , hauer diligentemente ri,- 
gì ardo ; e moderare eoa deftra manie- 

- 
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ra quella poteftà , eh' in fe ftefla è con- 
fettata esorbitante s e fpeflb anche yien 
ecceduta,ed abufata. 

Del 1518. fcoprifli numero grande 
d'Incantatori nella Valcamonica , e per 
poca diligenza delli Rettori di Brefcia^ 
il giudizio fu lafciato all' Arbitrio de 
gì' Ecclefiaftici. Da ciò nacquero così 
eiforbitanti eftorfioni, e querele de gì' 
oppreflì , che rEccellentiflìmo Coniì- 
glio dei Dieci fu coftretto ad annullar 
tutte le cofe fatte , e far venir à Vene- 
zia li Vicarij dei Vefcoui, ed Inquifi- 
tori , ed operar che dà altri Giudici , 
con l'aflìftenza delli Rettori,le caufe fof- 
fero riuedute. E con tutto ciò con 
diifieoltà , fù quietato quel popolo , che 
non fi moueflè à fedizione. 

Non è perduta la memoria delle fe- 
dizioni eftreme eccitate in Roma mor- 
to che fu Paolo Quarto , nelle quali le 
priggioni dell' Inquizione furono po- 
polarmente rotte , e l'OrRcio con tutte 
le fcritture abbruciato. E fimilmente 
il pericolo che corfe la Città di Man- 
toua del 1568. alle quali cofe non è pofli- 

* ' bile 



7o H ISTORIA M' 'i 
bile prouedere , fe il Magiftrato , à cui- 
incombe la cura della quiete della Cit- 
tà , non impedifce le deliberazioni ec- 
cedenti , e precipitofe. E fe occorren- 
do cofa di dubio e pericolo fa foprafe- 
dere , ciò non può eflfere imputato all' 
Ecclefiaftico di pregiudizio, poiché 
foprafedendo meglio fi delibera ; eniu-; 
na co(à impedifce che il differito non fi 
pofTà efeguirc con maggior maturità* 
Doue , fe in cafo di pericolo fi lafcia*fe 
correre qualche elocuzione, che riuC- 
cifle amale,o non fi potrebbe rimedia-* 
re, o non intieramente. 11 Prencipe 
auuifato può, o con Tautotità fua , ò 
col fignificare al Pontefice, far paflar 
con quiete qualche cofa , che fenza fua 
faputa haurebbe fine cattiuo. ... ■ . 

La 4 parte del Capitolo , ciò è , che 
li Rettori, ed Aflìftenti eccitino air 
cffecuzione dell', Offizio con deftrezze 
gì' Inquifitori , quando foffero negli- 
genti , e propriiflìma del Magiftrato Ce- 
colare. Prima, per la ragione di fant' 
Agoftino , il qual dice , che al officiò 
loro s'àfpettaoperare 9 che fiano buniti 

li 
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li delitti , che immediatamente fono, 
contra la Maeftà Diuina > come le Be- 
ftemmie, l'herefie,e di pergiuri, più 
di quei che offendono gì' huomini» Poi 
ancora , perche l'herefia non folo offen- 
de la Maeftà Diuina. , mà ancora porta 
notabil turbazione alla quiete publica ; 
la cura della quale ripofando nel Magi- 
ftrato, che fuperiore in vna Città non 
potrebbe lafciarla incorrere in qualche 
pericolo d'infettarli , fenza mancar del 
fuo debito. GÌ' Inquifitori deuono at- 
tendere à tener il popolo mondo dall' 
herefie , per il feruizio di Dio (blamen- 
te: IlMagiftrato , e per feruizio di Dio, 
e per publico del buon gouerno. E pe^ 
rò , come quello a cui la cura maggior- 
mente incombe , deue ancora maggior- 
mente vegghiare , ed eccitar gì' altri : 
Ne à ciò può far alcuno oppofizionc 
dicendo, Che li fecolari/e bene, il Ma* 
giurato , ed anco i Prencipi fono figli * 
egl' Ecclefiaftici fono Padri, e £erò 
quefti fono fuperiori , e non conuiene 
eh' il figlio fi arroghi di riprendere , ed 
ammonire il Padre ; imperoche l'equi- 

uoco 
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uoco , ed ii cauillo Ci vede manifefto. 
Se in vna Città foflfe in vn Magiftrato 
fuperiore vn figlio di famiglia , quefto 
nelle cofe famigliari , e domeftiche di' 
cafa farebbe foggetto al Padre : mà nel- 
le publiche, e ciuili fuperiore. Gì' 
Ecclefiaftici fono Padri in Chrifto, ond' 
il Magiftrato deu' eflerc foggetto à loro 
nelle cofe domeftiche della cafa di Dio : 
dà loro deue riceuere la dottrina di 
Chrifto, e li. diurni Sacramenti, che 
fono le cofe familigliari, nelle quali il 
figlio è foggetto al Padre fpirituale : mà 
-nelle publiche 3 che fono il caftigo dei 
delitti , ed il tranquillo viuer ciuile , 
etiandio li Pìdri fpirituali fono fogget- 
ti à quel figlio che ne hà la cura come 
Magiftrato publico. E fe rEcclefiaftico 
hà poteftà , o giurifdizione per correg- 
ger qualfiuoglia delitto , non 
tri che dal Prencipe,à cui folo Dio l'hà 
data. 

Ho detto di fopra , che nel Giudizio 
vi concorronotre parti : la conofeen- 
za di raggione , ciò e , quali fiano l'o- 
pciioM heretiche , e quella è pura Ec- 

■'" 1 clefiaftica 
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clefiaftica : la conofcenza del fkto,cio 
è , qual perfona (ìa colpeùole : e la, feti- 
tenza. Quefte due vltime fono tempo- 
rali* e già nel Romano Imperio eflèr- 
citate dal fecolare , & adeflb quefte due 
anco fono lafciate à gì' Ecclefiaftici per 
concezione dei Prencipù La Seremffi- 
ma Republica che le eflercitò dal 1149^ 
fino al 128 p. queir arino le concefle air 
Oitìzio dell' inquifizione , maneggiato 
dà gì' Ecclefiaftici , mà con l'aflìftenza 
lècolare. Se-gì*- Ecclefiaftici mancafie- 
ro del fuo debito , ricaderebbe l'autori- 
tam chi l'ha conceffa, non però priuan- 
dofene. E però , non è marauiglia fe il 
fecolare deu* efTere fòuurintendente à 
chi efferata vn carico conceffo da lui , 
con ammonire , ed eccitare in quelle 
maniere , eh' il decoro à'amendue le 
perfone comporta. 

II quinto cafo , Che li Rettoti , ed 
Affittenti , non diano giuramento di fe- 
deltà , o di feeretezza in mano dell' In- 
quifitore, è di fomma cenfiderazione* 
attefo che per tal giuramento, reftereb- 
boao d'effere Rapprefentanti del Pren- 

' D " cipc 
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cipe, e diuerrcbbono miniftri de gì* 

lnquifitori 

E' cofa chiariflìma , che chi giura fe- 
deltà , o fegretezza , maflime fenza ec- 
cezione , è obligato ad ofTeruarla a chi 
Thà giurata, non riavendo riguardo à 
gì' intereflì di qualunqu' altro. Làondé 
il Rappreferitante non potrebbe opporli 
ad alcuna azione dell' Inquiz ione, fe besi 
contraria alli rifpetti del Prencipe , one- 
ro auuifarlo delle cofe occorrenti in 
quèll' Offizio , lenza contrauenire al fuò 
giuramento* Màilpublico Rapprefen- 
tante , 'etiandio quando fi tratta delle 
cofe fpettanti all' Offizio dell' Inquiil-; 
zione, non deue hauer mira ad altri 
commandamenti faluo che à quelli del 
Prencipe. Adunque non può giurar- feJ 
deità , ne fegretezza ad altri. Doue 
il Tribunale dell'* Inquifizione è puro' 
EcclefialKco , * n'interuengono fecolari 
per Confultori , ed alle volte per Fifat-V 
li ,-o Notari , ó per altri Miniftri, li qua-* 
li giurano ali* Inquìfitore. Mà perchè 
li fecolari interuenenti fono dipendenti* 
efoggetti airEeclefiaftico.In quefloftato 
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Il Tribunale è mifto^ion per li Confal- 
tori fecolari, od altri Miniftri, mà fola 
per li Rapprefentanti publici aflìftentii 
che non dipendono dall' Ecelefiaftico , 
màiòpraftanno in luogo delprencipe. 

GÌ' Ecclefiaftici dà molte centinaia 
d'anni in qui, non hanno altro fcopo 
che vfurpare la giurifdizione tempora* 
le , di che ne hanno anco fatto grandi* 
acquifto , con gran fturbo dei Gouer* 
ni. Al preferite più che mai mirano i . 
ciò , e nel particolare dell' Inquifizione 
nello flato della Republica tendono co» 
ogni accortezza à «tarla intieramente- 
all' Ecelefiaftico. 11 che farebbono fi- 
nalmente , quando potefièro introdurr 
re il giuramento , facendo il Rappre- 
(èntante mìniftro loro. E ciò eflèno* in* 
trodotto , gii fcrupoli dVfto , là poca 
intelligenza d'vn altro ; gT uffizi chè 
farebbono fatti per mezzo de' Gonfe(fo«- 
ri, opcrebbono , cheHi rifoctti dèlf 
Inquifitore , e di Roma r , (arebbono art- 
tepofti aili publici , ouero , eccitereb- 
hon almeno nella mente , dubi cofi po- 
tenti > che non lafcierebbono mai ope- 
; . *" Da rar 
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rar bene. Il che anco rifolue vna riC* 
pofta che qui potrebb' edere data*cioè, 
che fi potette riceuere quel giuramento , 
falui li rifpetti del Prencipe. Rifpofta* 
che non leUa li pericoli. Perche le colè 
dette di fopra turbarebbono la mente 
de gì' huomini talmente , che mai laf- 
cierepbono hauer luogo a quella fana 
intelligenza. Mà per colorare il loro 
tentauino , due cofe dicono gì' Inquifi- 
tori. # Vna,che Federigo Secondo com- 
mandò à tutti li Confoli, e Podeftà del- 
le Città che giuraflero. L'altra, che il 
Rè di Spagna giura. Mà Federigo non 
commandò che fofle giurato à gì' In- 
quifitori , perche come[di fopra fi è mo- 
te, l'Oftizio dell' inquifizione non 
era ancora inflituito. Mà che giurafle- 
ro in pubico à lui d'efl'er diligenti à 
fpiantar l'herefie eh' erano radicale. 
Non entrauano all' hora i Confoli, e 
podeftà rieU' Dffizio dell' Inquifizione 
con gì' Eccléfiafìici , mà elfi foli con 
Tautorirà Imperiale, condannauano gì* 

iurauano air Imperadore 
; e con tutto ciò* 

quella 
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quella forma durò poco ; ed àttefta 

Giouanni Andrea famofo Canonifta, 
qual fiori del 1300. che al fuo tempo 
quel giuramento era già andato in dì- 
fuetudine. Il Rè di Spagna Filippo II. 
iotrodune di far vn publico giuramen-. 
to , non in mano d'Inquifitori , mà à 
Dio , di non ^comportar mai , che gF 
heretici viueflero liberamente nelli Ita- 1 
ti Tuoi : il che non è giuramento di fe-* 
deità , e fegretezza all' Oifizio , il quale 
depende del Rè , e da lui riceue com- 
mandamento 3 màcon prometter àDio, 
e leuar alli fudditi fperanza di poter ot- 
tennere da lui libertà di confcienza. 

Al medefimo modo li Dogi antichi 
della Republica giurauano di punire gì' 
heretici nella loro promozione, che 
non era giuramento all' Inquifitoré , mà 

àDio, ed alla Republica. L'equiuoco 
ftà, che altro è giurar aflòlutamente , al- 
tro è giurar in mano: e quefto è quello, 
che dice foggezione, ed obligo à quello 
che dà il giuramento. Ne il publico 
Rapprefentante può giurar in altra ma- 
no, che deiPrencipe , ficome non può 
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e/Ter foggetto ad altri. Per lequalicon- 
fiderazioni farà neceflàrio in ogni tem- 
po tener in ofièruanza quello quinto ca- 
po, come punto, non tanto di fomma, 
quanto di total importanza. 

Il tener auuifato il Prencipe di tutta 
ciò, che giornalmente auuiene in mate- 
ria^herefia ,. come nel fefto Capo fi 
contiene, è cofa di feruizio diuino,e ne- 
ceflaria aìbuon gouernó. Doue Vlnqui- 
fizioneè in manòde gl'Ecclefiaftici (ba- 
iamente, non permettono, che di quan* 
to fuccede in queir Offizio fìa alcuna 

colà communicata alti Prencipi. In quel- 
ito Stato, doue il Tribunale è mifto , & 
come la mira loro è, che l' Affiliente 
( poiché non pnonno efcluderló/ c&» 
uenga loro miniftro : cosi Fanno ogni 
opera, che tenga fecreto ciò che vien 
trattato, mettendo carico di confcien- 
za. , fé alcuna cofa farà communicata 
lenza licenza dell' InquifitOre , con quel- 
ita maflìma, che caufeìii fede deuono 
reftar appo i Giudici della fede. ' 

Tra 1 altre peruerfe opinioni, de qua- 
H abbonda il noftro fecole infelice, qu&- 

h ■ ì "j. . fta 
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fra ancora è predicata , che la cura della 
Religióne non appartenga al Prencipe, 
- qual è colorata con due pretefti, L'vno, 
che per eflere cofa fpirituale , e diuina, 
non s'afpetti all' autorità temporale^ 
L'altro, perche'). Prencipe occupato in 
maggiori cofe, non può attendere à, 
quelli affari. 

E certo è degna di gran marauiglia U. 
mutazione, eh' il mondo ha ratto : Al- 
tre volte li fanti Vefcoui niuna cofa. 
più predicauano, e raccoipmandauano 
Prencipi , che la cura della Religione.' 
Di niupacofa più li ammoniuano , e^ 
modeflamente riprendeuano , che der 
traforarla. Ed adeflo niuna cofa più u\ 
predica , e perfqade ai Prencipe, fenon 
eh' à lui non s>fpetta la cura delle cofe, 
diurne, contuttoché pel contrario la, . 
Scrittura f facra fia piena di luoghi doue 
la Religione è raccommandata alla Pro? 
tezione del Prencipe dalla Maeftà Diui- - 
na, laqual anco promette tranquillità, e 
profperità à quei ftati,- doue la Pietà è 
fauorita r fi come minaccia defezione, 
« deduzione, à quei Gouerni , doue le 

D 4 cofe 
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cofe diuine fono tenute come aliene. 
GTeflèmpidiciò abbondano , de' quali 
non comportando quefta fcrittura lun- 
ga narrazione, dirò folo, che Dauide en- 
trato in vn Regno difordinato interna- 
mente, ed efternamentc, eflèndo occu- 
patiflìmoe nella guerra, e nel formar la 
Polizia, con tutto ciò pofe la Tua princi- 
pal cura nelle cofe della Religione. E 
Salomone entrato in vn Regno quietiC 
limo, ed ©rdinatiffimo attefè parimen- 
te più alla Religione , che à qualfiuoglia 
altra parte del Gouerno. Li Prencipi 
sgiù commendati ne fecoli paflfati, come 
Coftantino , Teodofio , Carlo Magno, 
fan Ludouicoi &c. la maggior lode ch ? 
hauefferofò d'hauer pofto la principal 
epera loro in proteggere , e regolare le 
cofe della Chiefà. E vn grano? inganna 
il rapprefentar quefta parte per cofa di 
minor momento, che deua efere tralaf- 
ciata per attender ad altro, poiché que- 
tìa negletta fiiol prouocarriradiuina. E 
J'ifperienza; cotidiana in quefti tèmpi 
moftra , che non può reftar tranquillo 
vno flato ». nafcendo mutazione nella 

ReJt- 
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Religione : e quei medelìmi che confi- 
gliano rPrencipi à non intrometterti in 
cote della Chiefa , dicono però in altre 
occa/ìoni, La vera Religione eflère fon- 
damento delti gouerni. Sarebbe grand', 
aflòrdità, tenendo ciò per vero , com'è 
veriflimo , il ìafciarne la cura totale ad 
altri, fotto pretefto che fono fpirituali, 
doue la temporale autorità non arriua, 
ouero che il Prencipe habbia maggior 
occupazione di quefta. 

Chiara cofa è, cheficome il Prencipe 
non è Pretore, nè Prefetto , ne Prouedi- 
tore: così parimente non e Sacerdote^ 
nèlnquifitore, ma è ben anco certo che 
la cura fua è difouurintendere*, con te- 
ner in Oifizio, e procurare che lìà fatto 1 
il debito, cosi dà quefti, come da quelli: 
E qui ftà l'inganno , che la cura partico- 
lare della Religione è propria delli Mi- 
niftri della Chiefa , ficome il Gouerno • 
Temporale c proprio dèlMagiftrato, ed 
al Prencipe non conuiene eflèrcitar per 

mede/imo ne l'vno ;, ne l'altro , mà- 
ttndrizzar tutti , e- lo ftar attento , che 
ninno manchi dell' Offizio fuo, e rime- 
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eh' il Carico d'Inquifitore fi defiè à «a- 
tiui del Dominio : il che è e.o£a giufta, 
perche elfi fono più informati njell* - 
correnze delli coftumi,e delte goa&gig* 
ni della Regione, ed hanno a»co mzgr 
gior atìetto : onde fi prefappane y . che 
con maggior giudizio , ed amore fiano 
per eflercitare ronzio , die ricerca Car 
rità, e difcrezione più d'ogn' altro: Non- . 
fi può considerare lenza mar aitigli^, cji§ 
tutti gì' Inquinatori dei Dominio al pre r 
fente r lìano foraftieri , e li natiui non 
fiano adoperati , ne in. quefto Stato nf . 
men ne gì' altri. Non è già quefta Re- 
gione cosi infelice , che non produca 
huomini d'ingegno, e bontà, al pari* 
d'ogni altra dltalia. Qual raggipne 
adunque vorrà, che quefti fiano reputa- 
ti tutti inhabili., e per quefto Dominio», 
e per tutti gl' altri ? Chi vorrà mirar 
gì' eflèmpi di là dà monti , non ve In : 
quizione , fènonih Spagna , doue tutti 
fono Spagnuoli. Nello Stato di Milano» 
non fono efclufi li nafciui", e gl'altri, ài 
quali rO'ffizio fi dà, non fono meno dir - - 
pendenti dà quel Brencipe , che li-Mila- . 
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. nefi mede (imi. 

In Tofcana Pio V. tento di dar T0£ 
fizìo dell 1 Inquifizione alli frati di San» 
Domenico. E Cofimo gran Duca non 
Io contenti, per eflère ftata quella Re-- 
Jigione adherenre alli nimici della Cafa 
de' Medici* quando furono fcacciati dà 
Fiorenza del 1494* Leqnalisraggioni, ed 
eflèmpi moftrano che. in Roma douerà 
«fiere tenuto conto dell' Oflìzio , che fi 
farà per li Padri fudditi di quefto Stato* , 
e non nuocerà loro la pietà del Prenci- 
jpe, e la Religione, e vita Chriftiana de ? 
popolij e la diuozione di elfi Padri ver* 
k> il fuo Prencipe naturale , e, la Pa- 
tti* 

. L'ottauo Capitolo, che non fia am* 
ineflb Inquifitore ad enereitar il earjeo,r. 
Jènon con lettere del Prencipe, è conue- 
óientiflìmo. Il medefimo Direttorio. . 
commandò , ch'inanzi ogn' altra cofo> 
FInquifitore fi prefenti à lui , e. riceua - 
jettere dirette alli Rapprefentantipubli*. 
c*> nel toogoctou' è deftinaÉO ad eserci- 
tar il carico j e la raggion «vuole:, che-. 

ninna forte dirGiiuàfidkione fiajeffercita-- 

taa 
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ta fénza faputa publica : anzi altre volte, 
li Pontefici mandauano gr Inquisitori 
con lettere Apoftoliche dirette al Pren-r 
cipe, doue lo pregauano fauorirli , e 
proteggerli : e l'ifteflò fanno anco al 
prefente nella prouifione d'ogni nuouo 
Vefcouo. AdefTo la Congregatone di 
Roma deputa gì' Inquifitori con Paten- 
ti, ed inftruzioni, come fe li mandarlo 
in Giurifdizioni proprie, ed à ciò non fi 
può prouedere. Mà ben è neccflàrio 
mantenner in oflèruanza la prefcntatio- 
ne delie patenti , per eflere vna debita 
riconofcenza dellafuperioritàdel Pren^ 
tipe, e perche ferukà à due cofe. L'vna, 
per poter auuertire , le le Patenti fono 
nella forma lolita > ,0 fe li venga aggjorn 
ta claufoia nuoua , accioche in cafo di 
qualche, nouità pregiudiciale , fi polTa 
ouuiare con modi condecenti. L'altra, 
perche quando fotte fatto Oifizio , che. 
fi prouedelfe d'Inquifitore natiuo > e= 
confidente . , , e la giufta dórrìanda nou 
foflevdita, fi potrebbe, ttatenendó le 
Patenti replicare, ed anco triplicar l'Of- 
fizio eoa maggipr inftanza. E fe bene. 

eccor* 
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occorrefle accidente per il quale la fa~ 
pienza publica giudicafle finalmente 
d'accommodarfi al voler di Roma e ri- 
eeueri! foraftiero, fi farebbe almeno o* 
perato , che la Corte per rauuenité 
procederebbe con ri (petto maggiore , e 
li medeiimi Padri 'fot artieri rkufe-reb- 
bono d'accettare per le diiScoltà occor- 
le agi altri. \ ' 

11 nono Capitolo , eh' interuengano 
gV Affittenti alli Giudizij, etiandio douf 
il reo fia Ecclefìaftico, è tèrmine lega- 
le , e neceflario dà oflèruare. Non Ci 
deue credere, chs l'aflTiftenza fecolare 
in queir Oilìzio Ila introdotta rifpetto 
aUe perfone dei Rei. Ciò per lopaffatp 
hà ingannatxxmolti , perfuafi che la per- 
fona del reo dia luogo al Foro , inten- 
dendo male quella maffima , Attor fi* 
qii 'ttiir forum rèi ', laqual s'intende ne 
gì' mtereflì priuati, dou'il Giudicio s'in- 
ftituifcetrale parti, i quali fe quanto al- 
la perfona non fono fottopsfti ad va 
irteflfo giudice : il foro è.quelio à cui è, 
fottopofto il Reo. Mà douenon fi trat- 
ta interefle priuato, anzi reperto publi- 
' ' - ; ' . co,. 
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co , riattende non la perfona , mà la 
caufa : e quantunque la perfona fia fe^ 
colare , (è la caufa è Ecclefiaftica, deue 
J'Ecclefiaftico giudicarla. Così à ccn>- 
gi prefenti fono (rimate le caufe matri* 
ixioniali Ecclefiaftiche , e per tanto , re 
ben le perfone fono fecolari T fono giu^ 
dicate dalli Vefcoui : Cosi le caufe pu* 
ramente fecòlari , come l'amminiftra- 
zione dei carichi publici ,. le caufe d'ab- 
bondanza, di fanità ; lidelitti , che tur- 
bano la quiete publica y ancor che la 
perfona fia Ecclefiaftica, appartengono* 
al fecolare. Se il delitto è mifto , s'im 
flituifce vn Magiftrato mifto, a!quale r 
fenza attendere là qualità della perfona, 
s'afpetta ogni Giudizio di quel genere, 
E perche l'herefia corrompe la vera dot- 
trina Chriftiana , è delitto Ecdefìafti-' 
co ; e perche turba la quiete publica, è 
fecolare. Onde guittamente è inftituito 
vn Foro mifto , col Giudizi© Ecclefia- 
ftico, ed. Affiliente fecolare. Per trattar^ 
lo non fi hà dà confiderar la perfonay 
per che coli bisognerebbe , che l'Eccle-» 

lìaftico giudicane li Pretij -e Frati , ed il 

Magi*- 



Digitized 



W K I S T OR IÀ 
Magiftrato giudicaflè li fecolari. Mare- 
tanto contra ladottrina Cattolica l'he- 
refia del fecolare , quanto quella del 
Chierico, e tanto , e forfè più turba il 
publico Gouerno vn Prete, o Frate he- 
retico > che vn fecolare. Si come TOf. 
fizio fecolare inftituito fopra la fahità 
corporale, fe troua vn Ecclefiaftico à 
portar robba infetta, non rimette il 
Giudizio all' Ecclefiaftico , ma abbrac- 
cia la robba , e fcaccia la pcffona fo£ 
petta, perche' fi tratta del beri 'publico 
temporale : Cosi l'Orifìzio dell' Inquifì- 
zione mifto non rimette, vn Ecclefia- 
ftico, mà lo deae giudicar eflo 3 perche 
fi tratta del b.n publteo fpirituale, e 
temporale. E ciò fi conferma ancora* 
perche fe ben li delitti commeffi dai 
Frati Regolari fono puniti dalli fuperiori 
loro , nondimeno eflì non puonno in- 
trometterfi nei cafi d'herefia, mà vanno 
all' Inquifizione, fenza hauer riguardo, 
che la perfona fia regolare. Il tutto- an- 
cora fi fà più chiaro , perch' éflèndò li 
«cafi d'herefiapiù contra pedone Eccle- 
fiafìiche, .che fecolari., .nelli Concorda.-. 



ik.- - ■ : ^ 
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ti colla fede Apoftolica,maflìme in quel- 
lo del 1551. li Romani hauerebbono fat- 
ta l'eccezione , laquale non eflèndo fat> 
ta , moftra bene, che non hanno tenuta 
la Regola vnhierfale*, ciò è , eh' il feco- 
lare interaenga in tutti i cafi, 

Quefto Capitolo , oltre che il giufto 
vuole fi ollèrui, deu' efiere con ogni di- 
ligenza mandato ad effetto per diuerii 
riipetti. Prima, perche di fopra fi è mo- 
te quanta fianeceflàrio per il buon 
gouerno,cheilPrencipefappia tutte le 
occorrenze in fimil materia per la fone- 
ma importanza del mantenne* la Reli- 
gione. Mà fe l'Affiliente non interue* 
flilfe alli Giudizi) contra gì' Ecclefiafti- 
ci > il Prencipe noa li fonerebbe : e que- 
fH fono li più importanti , e più perico- 
tofi , e più frequenti- Dunque non fa- 
prebbe lo ftato della Religione nel fuo 
Dominio, cofa molto alTorda. Seconr 
do, poche volte auuiene- cofa d'herefja 
dvn Ecclefiaftico, che non fia compli- 
ce qualche fecolare, in qual cafonon fi 
sperebbe che fare». Duiider la conti- 
nenza della caufa,,- e impoflìbile; lafciar 

anco 
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anco il fecolare al Foro puro Ecclefia* 
ftico, conuien meno. Non refta adun- 
que altro, fe non che al Tribunale or- 
dinario mifto fi taccia il Giudizio , eq 
indubitatamente, quando fi apriflè que- 
lla porta, f©tto diuerfi colori, di anneffij 
cornicili ; dipendenti ; emergenti, il fo- 
colare refterebbeefclnfo del tutto. Pe* 
ròfideue, feguendo ciò che è chiara- 
mente di raggione , ofleruare inuiola ? 
biimente la prudentiflìma deliberazion? 

del Senato , nominata in queftq.Capi* 
tolo. 

Per pruoua della feconda pa*S«> cioè, 
che gl r Affittenti fiano preferii alla for* 
m azione de* Procedi, feben le denunzi^ 
foflero date altroue,; bifogna prefuppor- 
re lo ftile di queli' Oifizio appronto 
dal continouo vfo , ed anco dalla rag- 
gione. Che fe nel Tribunale ' dell' In - 
quifizione fia denunziata perfona , che 
habbia il domicilio altroue , e non fia 
perfonalmente fotto quella giurildizio- 
ne, rinquifitore riceue la denunzia , ecj 
eflàmina i teftimonij, e forma il Pròcef- 
foi per <$oanto fi può in quel luogo , $ 

* « 
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Così formato lo manda all' Inquinatore 
del luogo, ou' il reo fi troua , che prò- 
feguifca nella caufa, e lo fpichfca. 
Auuenrtedel i5to. eh' il. Padre Aue* 
, toìdo Cappuccino fa denonciato a Ro- 
ma di certa opinione deli' Antichrifto* 
e dà quella Inquifizione fu mandato if 
Proceflb à Brefcia , dou' ilPadre fi tror 
nana. L'Inquifitore di Brefcia proce^ 
dette nella caufa , fenza l'Aflìfteaza i ed 
alii Rettori, che faputo il fuccelto ne 
moftràrono fentimentp, rifpofe , che li 
Rettori non doueuano aflìftere fenon. 
alli Prpeeflì incominciati nel proprio- 
Tribunale, ma fé la denunzia era data è 
Roma. Se ciò fi ammettelTe , non fola 
farebbe eontra la raggione, e la confile* 
tudiné leggitima mi anco farebbe va. 
Arcano per leuar affatto , e facilmente 
Mflìftenza. GÌ' Inquinatori per liberar*! 
dall' obligo d'hauer gì' Affittenti, per ac- 
crefeer l'autorità propria , e feruir anco 1 
meglio la Corte Romana* opererebbo- 
no confi denunciantifotto belli, edap* 
parenti calori , che la denuntia non fof- 

lè data àquelT Otìzip , mài Roma ; il 

« che 
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che (àrebbe facile , contentandoli ànco 
di farlo con vna lettera , e con vn me- 
moriale: ed in quefta guifa , in tutte le 
caufe farebbe il fecolare efclulo. Mà il 
termine legale è che ficome ogni Olii-! 
zio, od Inquifizione ricéue le denunzie 
contrarr affenti, fecondo li riti , forme, 
ed vfi propri ; così l'Offizio alquale è 
mandato il Proceub, lo finifca, fecondo 
leforme, riti, ed vfi fuoL Ed era necef- 
fario auuertir quefto in particolare, aor 
cioche alcuno ingannato dall' apparen- 
za non fi lafciaflè forfi portare à publi- 
copregiudizio , douendofi tener per re* 
gola infallibile , cheilpublico Rappre- 
fentante aflìfta ad ogn' atto , che fi fac- 
cia in queir Oifizio ; fenza eccezione di 
denunzia, procefio, ed ordine, che 
venga cfaltroue ; e generalmente fenza 
eccezione di qualfiuoglia forte , per che 
nifluna può mai occorrere legitima. 

11 contenuto del Decimo Capitolo , 
che li Rapprefentanti affittino à tutti 
gl'altri del Procedo , è neceffarioy per 
Teuar diuerfi abufi introdotti ; per- 
che in alcuni luoghi tutto il Procefio 

informati uo= 
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jnformatiuo era fatpo fenza Aififtenza ; 
in altri, tutto il defeniìuo ; in altri, dop- 
po riceuuta la denunzia dal folo Inqui- 
fitore , li Rettori erano chiamati all' 
e/làme de' teftimonij j lequali maniere 
tutte fono di pregiudizio, poiché le 
cofè vna volta fatte , , fono allegate per 
eflempio , e fi pana dal primo al fecon- 
do , ed in procelfo di tempo fi ftatjilif- 
ce vna confuetudine : che hà forza di 
fcgg e > e non fi può facilmente rimuo- 
uere ; e con quella facilità , che il Magi- 
ftrato fo(Te efclufo dà vna parte del Pro- 
cello , farebbe efclufo dall'altra,e ridot- 
to ad vdke la fola fentenza , e fatto me- 
ro esecutore > com' alcuni vorrebbo- 
no che fofle. E ciò , che non importa 
meno eflèndo carico dell' Aflìftentcd'a- 
uifar il Prencipe delle occorrenze , e di 
protegger il fuddito, fe folfe oppreno 
dà gì' Ecclefiaftici , non potrebbe fare » 
nè l'vno , nè l'altro fenza faper il Pro- 
ceffo tutto. Vn minimo particolare di- 
uerfifica tutta la caufa , ne fi può inten- 
dere , o rapprefentare vn negozio intie- 
ramente , fe non fopute tutte le circon- 

ftanze. 
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ftanze. 

E per quelle raggioni neh* vndeci- 
mo Capitolo è detto , che non tralas- 
cino atto alcuno Sotto pretefto di leg* 
giero , perche non vi è còfa tanto mi' 
nima , che non poflà efìer caufadell' 
afl~oluzione,o condanna. Ed è foggiun- 
to , che non fi contentino , Te dall' In- 
quifizione li farà chiefta licenza ; perche 
fe bene il prencipale , che deue interue- 
nire ad vn atto , può concedere che fìa 
fatto fenza la fua prefénza , non lo può 
però fare quello che ìieu' elfer prefente 
à nome d'vn altro : e per tanto il foto 
Prencipe j>uò dar tal licenza. Di :più 
ancora la licenza non è equiualente alla 
prefenza,attefo che il Magiftrato che 
l'ha dato 3 non fà in che maniera fia fta- 
ta impiegata , fi come può , e deue fa- 
per ciò che fi fà in prefenza fua. E quan- 
do la licenza fi defle vna volta , non v*è . 

- 

raggiorté di negarla la feconda , ed an- 
co fempre ; onde l'Aflìftenza fi ridureb- 
beà niente. Non fi può negare , ch'alli 
Rettori ( maflìme occupate in molti 
«egozi , che porta il Gouerno d'vna 

Città) 
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Città ) non foflè più commodo d'inter- 
uenire all' Inquifizione quando voglio* 
no , ed euentarfi quando parerle loro : 
mà niuna C»iurifdizione , ed Imperio fi 
mantiene fenza fatica , ed incommodi- 
tà. Il medefimo Prencipe; quando traf- 
cura quella parte del Gouerno, che è 
propria à lui , difordina il tutto. Là 
Corte Romana in quefti affari , accio*. 
chel'Offizio dell' Inquifizione non' fofle 
traforato dalli Tuoi per occupazione , 
l'ha dato à perfone che non hanno altro 
che fare 3 e per la loro battezza lì tengo* 
no ad honor grande l'eflèrcitarlo. Il 
Prencipe , àcui più importa che- le cofe 
della Religione Mano ben amminiftratei 
reputa più condecente impiegami per- 
fone eminenti , e de' quali fia ficuro : E 
però certo della fedeltà de' fuoi Rapp're* 
tentanti, afpetta , e vuol foìlecitudino 
dà loro , fe. ben occupati in altri affari ? 
ed applicati à carichi maggiori , «on i 
quali corrifporidendo alla confidenza j 
che fi ha in loro , fuperino le diificoltà , ^ 
ed incommodi. 
Sieome le medefime raggioni coriG- 

,gliano 
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gliano à conferuareii corpo fano , e ri- 
cuperare la fanità perduta i cosi le tne- 
delìme cheperfuadono a non pregiudi- 
care l'autorità publica di aflìftere , co- 
ftringono anco à rimediare, quando al- 
cun pregiudizio è fatto, E di ciò parla 
il Capitolo duodecimo , efprimendo il 
modo come rimediare, quando fofle 
fatto atto alcuno contra la forma de- 
bita , il quale è redimendo le cofe nel- 
lo (lato di prima. E quantunque potef- 
fe occorrere qualche ftrauaganza eflòr- 
bitante, che ricercafle maggior proui- 
fìone , nondimeno per ordinario farà à 
baftanza ouuiare al publico pregiudi- 
cio , con quei rimedi piaceuoli, che fo- 
no detti nel Capitolo. 

Ma il XIII. Capitolo , che tratto dei- 
li Procedi informatali , per mandar al- 
troue , non è di minor confiderazione» 
anzi hà bifogno d'ifquifita diligenza , 
perche alcuni de gì' Inquifitori alle vol- 
te Tanno ad inftanza , e per intereflè dei 
loro Maggiori certi Proceffi fegreti con- 
tri Thonore di qualche perfoha da be- 
ne , effeminando i fuoi confidenti , che 
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fono per le più cattiuc perfone,e qualifi- 
candoli per (inceri, e fenza eccezione , c 
fopra quei Proceflì poi , ' Ci formano al- 
rroue fentenze fimilmente fecrete per le- 
uar ia fama alli Procedati, ed alcune voi- 
te per farli danni maggiori. 

Del 1590. con occafione eh' alcuni 
fudditi andarono in Francia alla guerra 
contra la Lega,Fra Alberto dà Lugo, In- 
quifitore di Verona, formò vn fimile 
Proceno contra la Sereniflìma Republi- 
ca medelima,come che favorifee hereti- 
ci,eflaminando perfone di pelTima qua- 
lità^ conofeiute dà lui per tali , lodan- 
dole nondimeno nel Proceflb per acqui- 
etarli fede. Non puote il buon Padre 
mandarle doue diflegnaua , che tu feo- 
perto , ed anco punito , come le qualità 
de' tempi comportauano , fe ben non 
quanto meritaua. Nelli motiui partati, 
l'anno i5o<<. ne fono flati formati molti 
contra. Senatori , e Rapprefentanti publi- 
ci,ed altre perfone ; laqual cola è vera* 
menre vn grand' abufo di queir Offizio, 
che non douerebbe partirli mai dalla 
fincerità. E quanto maggior è l'abufo, 



E tant* 
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tanto più deuon edere auuertiti li Ràp- 
prefentanti publici , non permettendo, 
che alcun Proceno , ad inftanza , e per 
commandamenti di qualfiuoglia fia for- 
mato fenza la loro prefenza. E quando 
fi fcuopre alcun tentatiuo , moftrino tal 
fehtiménto,che ouuij à tali azioni. Stie- 
no parimente attenti ad ogn^ndamen- 
to de' gl'Inquifitori per fcorprirlo 3 ed im- 
pedirlo. 

Il X I V. Capitolo, di operare che fia 
notata nel Procedo l'Affiftenza , non ha 
difficoltà , perche , ficome di fopra è 
detto , il Vefcouo diRauello, Nunzio A- 
pòftolico,del 1551. lofcriflèà tutti gi* 
Offizi dell' Liquazione nello Stato.. Dal- 
li Romani ciò fu propofto come per lo- 
ro vantaggio,acciò apparnca,che li Ret- 
tori non fono Giudici , mà Affittenti. 
Aderto ferue per l'altra parte à prouar 
FAffifteuza che fi tenta mandar in dif- 
fuetudine : Perche , fe à tempi "à venire 
fi trouafiero Procedi , che non ne faceC 
(èro menzione , conchiuderebbono,che 
in- quefti tempi non fi coftumafie .• e per- 
eto farà tempre public© feruizio , che 

l'Affi- 
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TAflìftenza, non folo fia ia vfo, ma ap- 
parila anco in forma probante* 

11 X V*. Che nel Procedo non fiano 
polli Decreti formati con Autoriti 
di fuori, è neccffario òfiferuarc efquifi- 
tamente : imperoehe gran parte dell' 
inquifizioni , fuori di quefto Stato fo- 
no ridotte ad vna tal forma di proce- 
dere , che gì* Inquìfitoridi paflb inpaf- 
fo (criuono à Roma , e di là riceuono 
ordini di ciò che fi hà dà fare , fi che 
finalmente è tanto quanto fe'i Proceflb 
fo/Te formato àRòma. Con ciò fuggo- 
no l'obligo , che la legge Canonica im- 
pone à quel!' Oifizio, di douer confu- 
tare. In quefto Stato , non hanno anco 
tentato vn tal abufo cosi frequente , e 
lottile , mà ben in qualche cafo partico- 
lare, o per fauorire , o per disfauoriré 
alcuno. Si può: credere , che pergiu- 
/tizia, e con buona intenzione fcriuo- 
no à Roma , onde riceuono Ordini di 
ciò che vogliono fia fatto , e gì* Inqui- 
fitori per acquiftar grazia con la pron- 
ta vbcdienza efeguifcono , anzi ellì me - 
defime per leuarli qualche cótradizìone 

E z del 
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del Vicario del Vefcouo , ;o delli Con- 
fultori , fenon fono d'accordo, opera- 
no che fia fcritto lero dà Roma , e per 
quefta via fnperano l'oppofizioni. Ciò 
fà dine mali effetti : L'vno , che vien Ie- 
llata l'autorità al Tribunale , che fi fà 
foggetto à chi non è di raggione; l'al- 
tra , che il Reo hà maggior diHìcolt-à y 
e maggior fpefa in diftenderfi. 

L'eccellentimmo Senato ha Tempre 
operato , che l'autorità del fuo Offizio 
dell' Inquifizione non fia diminuta, 
come necelfaria per il buon gouerno, 
al parti di qualunque ordinazione publi- 
ca. Ho chiamato l'Òifizio dell' Inqui- 
fizione proprio della Sereniflìma Repu- 
blica, perche dà lei fu inftituito per de- 
liberazione del Maggior Configiio , e 
concordato con là fede Apoftoiica ali' 
hora , e poi anco in quefti virimi tem- 
pi , come hò4i fopra narrato. In Romà 
J'Inquifizicne già non era fopra gì' ai- 
tri luoghi, mà attendeua- à quella Città 
fola , come le altre alla fua. Era ben il 
Pontefice fouurintendente à tutte , con - 
ervati però il concordati, le immunità 
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e le confuetudini legitime di ciafcuna, 
E cosi continuoffi fin a Paolo Terzo , il 
quale circa il 1540. inftitui vna Con- 
gregazione de' Cardinali in Roma,, 
dandoli titolo d'Inquifitori Generali , 
quali però non commandano all' ìnqui- 
iizione di Spaglia , che per concordato 
era inftituita prima. Cosi parimente 
non devono leuare l'autorità dell' In- 
quifizione di quefto Stato , inftituita gjà 
dà centinaia d'Anni auanti , per concor- 
dato finalmente. Laqual cola ho confi- 
derato qui , per conchiudererNon efler 
di raggione , che queir Jnquifizione fi 
pigli ciò che à quefta appartiene. Ed in 
fatti, fe l'inquifizione di Roma metteflfe 
h mano nelle caufe , che fi trattano in 
quello Stato, come fa in quale h' altro 
luogo , tanto fai ebbe come ridurle tut- 
te a Roma. E parlando in chiari , e 
ftretti termini, fi come giudicialmente 
fi hà per nullo ogni atto , che g" Inqui- 
fitori facefléro lenza l'Affifìenza , cosi 
meno fi può concedere validità d'vn 
atto fatto fuori dello Stato per edere 
fenza la prefenza de gì' Affittenti. E fc 
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quei Cardinali foflèro mandati Inqui- 
fitori in quefto Sitato del Pontefice , 
non fè li concederebbe d'operare alcu- 
na cofà fenza la prefeiiza delMagiftrato, 
e l'operato farebbe per nullo , tanto 
metto (è li deue concedere , che ftando 
«Roma pollino operarlo. Non è però , 
che fe quella Congregatone ; come di 
Cardinali principali fcriuera alcuna co- 
fa , le lettere non deuino eflèr riceuute 
con riuerenza dà gì' Inquifitorì , efe- 
quendo anco ciò. che dà loro è ricorda- 
to , quando non vi fia potente raggio^ 
ne in contrario. Ma óflèruato lo ftile 
dell' Offizio, ciò è,fomiando il Decreto 
per nome delli Giudici propri , con 
l'Aflìftenzi , non facendo menzione nel 
Proceflb , che fia ordine d'altroue. E 
quando il particolare fcritto dà Roma 
non fo{Te conueniente alli vfi del Paefe, 
ed alle circonftanze particolari che de - 
nono eflèr hauute innanzi à gì' occhi, 
e tale apparifce alli Giudici, ed altri 
Confuljorì,non farà incongruo il repli- 
care à Roma. GÌ' Affittenti però non 
hanno dà intrometterìì qui, ne dà fape- 
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re fé dà Roma viene, o non vien ordine, 
fe è efeguito, o non efeguito ciò che da 
Roma è ricordato ; mà folo a&ftere à 
ciò che gì' Inquisitori operano , non 
/pendendo altro nome,che dei loroOf- 
nzio , fenza ricercar, fe*lo fanno di pro- 
prio motiuo, o perinftruzioni d'altri : 
douendo poi effi Affilienti efeguire, fe- 
condo che nel primo Capitolo è detto. 
In fomma, per conferuazione di queft' 
Oifizió , è neceflario operar sì , che 
niuna cofa habbia forza , fe non è de- 
creta in eflb proprio coli' Aflìftenza Se 
poi l'auuifo venga dà altro -luogo , non 
importa , perche l'autorità , che è l'a- 
nima del Decreto , non fi riconofea dà 
altri. Mà di ciò farà luogo di parlare 
ancora fopra'il Capitolo xìvin, 

il X V. Cap. in quella parte , che 
tocca il non rimetter priggiom fuori del 
Dominio,douerebbe efìer chiaro come 
la luce , poiché fi trafmettono priggio- 
ni d'ali vno all' altro luogo , o per giu- 
ftizia , quando arnbidue i luoghi fono 
nel Dominio del medefimo Frencipe, 
ouero anche dà Prcncipe à Prencipe 
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per concordato tra loro ouero in , 
gratificazione : ed in tutti quefti cafi la 
reminone fi fà per qucfto, folo effetto , 
acciò H trafgreflori lìano puniti nel luo- 
go del delitto commeffo. Mà in cafo 
d'herefia dicono li dottori » la punizio- 
ne non fi può con raggione ricercar in 
luogo particolare , fi perche l'heretico 
pecca contra Dio , ch'è per tutto,come 
anco , perch' egli douunque. vatenendo 
la fua peruerfità per tutto pecca : onde 
in qualunque luogo farà caftigato , fi 
dirà punito nel luogo del delitto. Sopra} 
quefta raggione , è fondata la commu- 
ne opinione , che lì rei d'herefia non fi 
rimettono: ed in fatti, il coftume è per 
tutto di punir gì' heretici , doue Iona 
ritennuti , nè fi mandano dall' vno all' 
altro Inquifitore.Solo la Corte Roma- 
na , per li fuoi rifpetti fàcilmente y e fre- 
quentemente auuoca afe le caufe , e fà. 
andar li priggioni à Roma , quantun» 
que il delitto non fia commeflòin queir 
la Città, 

La Sereniflìma Republica , fi come- 
nonhàcoafentitoali' auuocazionc delle 
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caufe , coli anco non ha concedo* il ri- 
metter priggioni > nià hà deliberato^ 
che nano giudicati , doue fono ritenti : 
eflèndo chiaro , ch'il far altamente, fa- 
rebbe vn leuar tutta l'autorità dell' OuL 
zio dell' Inquilìzione del fuo Domi- 
nio , nel quale eflendo Vef.oui, non in- 
feriori in bontà , e valore à qualunque 
altro , ed Inquifitori deputati dalla me- 
defima Corte Romana^ed abbondando- 
le Città di perfone dotte , che poflbno 
enere riccuute per Confultori , non vi-. 
èraggicne 3 perch' ogni cafo nonpofla 
efltre elaminato così bene , e derifo 1 , 
coni' in qua! unqu' altra Città. Scfofle 
per maggior feruizio di Dio, che ti 
prigioni fo fiero mandati à Roma;con- 
-uerrebbe, che pofti tutti li rifpettiin 
contrario à terra, fi haucfie mira à que- 
fto folo. Mà per moftrare , che non è 
cosi , porterò folo vnenempio occórfo- 
gì' anni pauati,del i^s.adinu-anza dell' 
Inquifitore di Roma. 

Fu ritento in Padoua vn LudòuicO ' 
Petrucci Sancfrjedouendo fecondo IV- 
fodeL Inq. Litote Romano mandar a 
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Padoua gr indizi che contra di queifor 
haueua , ricercò il contrario , ciò è , 
ch'il priggione fòffe mandato là, e fe- 
ce diuerfi offizi coir Ambafciator in 
Roma, ed altri rimili fece fare al Nun- 
zio in Venezia. A quelV effetto l'Ec- 
cellentiffimo Senato più volte rifpofe , 
che non era conueniente alterar l'otti- 
mo inftituto del Dominio , di fpidire 
Ji priggioni inquifiti , dou' erano riten^ 
ti. Che dall'altra parte il mandare all' 
Inquifitore di Padoua , ciò che contra 
il prjiggione fi trouaua , acciò riceueflè 
- la debita pena , era cofa giufta ed ufi- 
tata y e; fenza oppofizione alcuna.. Fu- 
rono moke le rifpofte, e le repliche , : 
Tempre dello fteflò tenore , e durarono 
quéfte negoziazioni cinqu' anni conti- 
tiui, ftando tuttauia il Petrucci pcig- 
gione. Finalmente vedendoli in Roma, 
che non poteuano ottenerlo , del itfoc 
fcriffero all ? Inquifitore di Padoua, ch'il 
detto Petrucci fofTe fenz' altro liberato- 
E cosifù efeguito, lafciando vn gran, 
duòlo nelle menti de- gl r huomini „ che: 
delitto fbfle quello,, che più tofto 
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douefs' andar impunito, eh' eflere com- 
munin2tò all' Ihquifitore diPadoua. 

A quefto accidente occorib > aggiu- 
gnérò ciò ch'il Direttorio dice delle 
caufe dell' Inquifiziorre , che fono tra*, 
tate nella Corte ; delle quali parlando, 
doppo narrati diuerfi inconvenienti, 
Conchiude, eh' in quella Corte fono 
trattate le canfe con vari) tedi), milè- 
rie , fatiche , e fpele ., e per tanto , che 
gì' Inquilìti non fi curino : dtmd ir ;>ìla 
Corte à trattar caufe , fé non confida- 
no nella Borfa piena, e nei gran fauo- 
rì. Quelle fono parole del Direttorio.. 
Si può'credere , che la Qiuftizia (ìa con 
maggior iincerità amminiftrata nei 
tempi prefenti , che all' hora : ma infìe- 
me anco tener per certo > che non yv 
fia minor bontà , e fufhcienza in quefto 
Stato , e che le caufe fiano cosi giunca- 
mente , erettamente trattate , com' in 
quaifhioglia altro hiogo , fiche non fac- 
cia Infogno mai lafciar giudicar altrouet 
quelli che fono ritenti m qusflo Domi- 
aio. 

L'altra parte,dinon mandar i Procedi 
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altroue , hà per fondamento ciò che è 
-fiato detto fopra quefto Capitolo, e fo- 
pra il precedente. Perche fe li, retenti . 
deuono effer giudicati nello Stato -, edc 
il giudizio deu' effer fatto dal mede- 
lìmo Tribunale , e non riceuuto d'al- 
troue non refta caufa, perche fideui- 
no mandar fuori Proceflì. Benconuien. 
diftinguere li Procedi formati eontra li 
Retenti qui ^ ouero contea .li citati , e 
contumaci : imperoche quefti fono 
quelli ,che non deuon eflere commur 
nicati al£rpiie..Mà gì' eflamini , od altri 
atti fatti à petizione d'vn altra Inquifi- 
zione contra alcun retento , o contuma* 
ce , di quella , come atti non apartenen? 
ti à quefto Dominioideuono efter man- 
dati à chi li richiede. Non deuono per- 
ciò gì' Affittenti, concedere per modo 
alcuno , che etiandio quefìa forte d'attii 
ijano fatti fenza la loro prefenza , come 
nel Capito lo XHI. fi è détto 3 , ed accio - 
che rOifizio dell' Inquifizione , in tutto > 
ciò , che opera , lo faccia come mifto 
e. non carne puro ecclefìaftico. . 
' Il Cap.X V l Lch'il Vicario Pretorio,, 

' 1 
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ed: altra perfona Affittente in luojgò dei 
Rettori , non faccia il Confultore, nafee 
dalle còfe fudette , perche fpefiò pucV 
occorrere, che li Rettori impediti man- 
dino vii Curiale , fé ben douerebbe au- 
uenir pochiffime volte : mà occorrendo 
ch'il Curiale Affittente facefle Oifizio 
di Confultore , farebbe nel Procedo no- 
tato per tale,, e per confequente come 
miniflro del Offizio.. Cofa che all' Affi*- 
ftente , che rapprefenta il Prencipe, non 
conuiene ,-e s'introdurebbe vna confue- 
tudine , per laquale l'Affiftenza > che è 
vna cofa fuperiore, farebbe mutata in. 
confulta.che è cofà inferiore. 

Il Capitolo X V LI I.che non flacone 
cefla retenzione ,fenonin:cafi efpreffa- 
mente fpettanti all' Officio dell' Inqui- 
fizione , ed- in Proceno formato cali* 
Aflìftenza ; e che in cafo di dubio fia da- 
to conto al Prencipe ; non ha bifogno • 
d'alcuna pruoua , . poiché anco la meder 
fima légge Canonica ha fìatuito , che: 
l'Inquifizione non affami cafi fenon di 
manifefta herefia.Anzi eflendò per lege 3 
ch'ogni Giudice. habbia poteftà di po~ 
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ter dichiarare/e tocca, o non torca al 
la Giurifdizione fuavn cafo di che vi fìa 
dubio. Li Dottori dicono,che l'inqui- 
fìzione non lo può fare , mà foto aflb- 
mere li chiari , e circa li dubij lafciar 
ch'il Giudice ordinario determini fe 
toccano à lui , o nò. Mà fi come quello 
Capitolo non hà bifogno dipruoua , o 
dichiarazione , cofi hà bifogno di dilì- 
gente ofleruanza. E cofa frequente,an- 
zi ordinaria , ch'il Giudice di Giurifdi- 
zione limitata,cerca quanto può, e per 
ógni via , di effonderla , intaccando la 
Giurifdizione generale , tanto ciuile, 
quanto Ecclefiaftica. E ciò auviene 
, cosi per la naturale inclinazione di tut- 
ti gì' huomini à commandare quanto 
più poflòno,come anco per fVttfità,che 
l'Oiìizio riceue. Però, fe gì 5 Inquìfitori 
fi dilatano oltre il debito naturale , fo- 
no più dà riprendere quelli che lo per- 
mettono , fe ben alle volte à buon mie, 
non mai però con prudenza. Alcuni 
credono far maggior feruizio à Dio, 
quanto più lafciano dilatar queir auto- 
rità,^ credono che lìa vn fauorir la fede. 

Akri 
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Altri con buon zelo hanno permeilo 
all' Inquifijcione,che fi aflumeflela Be- 
. ftemmiar, li fortilegij , ed alcuni ancora 
le vfurejfperando che dalla riputazione, 
e fcuerità di queir Oifizio più facilmen- 
• re foflero eftirpati : nsà l'euento hà mo- 
ftrato , e Tempre moftrara il contrario, 
anzi che il feruizio di Dio fi diminuifcc, 
eli delitti prendono maggior radice , e 
i'Qmzio. perde la riputazione. E fe al- 
cuna volta l'hauer laièiato ali'.lnquifi- 
zione yn cafo non Tuo è riufcito in be- 
ne di prefente^ieì futuro hà caufato tan- 
ti , e cosi graui mali che il Magiltrato 
fecolare è ftato coftretto, per mera nc- 
ceffità , à tiafìumere la conofcenza di 
quei drlittij che con poco giudicio ha- 
ueua làfciasti all' Inqiiifizipne, non fenza 
molte controuerfie , e contentioni di 
Giurifclizione , tra queir Offizio > ed il 
proprio. ordinario , accompagnato dà 
molte confufioni.. 

Non fi deue credere , ch'il riftringere 
tra li debiti termini I'Oifizio dell' Inqui-- 
fizione, ed il non permetterli di aflumer 
cafi x fenoa manifeftamente fpettanti i 
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lui, e procedere con Japrefenza di cfai 
di raggione ha dà interuenire ,. ed altre 
tali modificazioni , fia vn diminuirlo,- 
onero abu farlo : anzi tutto il contrario, 
quefta è la via d'innazarlo , farlo mag- 
giormente riuerire , e conferuarlo per- 
petuo. In quelle Regioni doue altre 
vo!te era, ed al preferite èfcacciato,non 
per altra caufa ciò è auuenuto , fenon 
per hauerfi adonto tanto, eh' era intole- 
rabile popolo. Ogn' vno fopporta fpon- 
taneamente vn legame raggioneuole; 
mà vn ecceffiuo non v'è chi non cet>_ 
chi per ogni via,etiandio indiretta,di li- 
berai fene. L'antica narrazione del 
Groppo , o Nodo Gordiano, che norr 
potendoli feiorrefu tagliato, fi applica 
à tutti i legami , ed oblighi Immani, kV 
quali, fe fono ni tal forma , che li co- 
rretti ingiuftamente habbiano modo 
di liberarli con le vie ordinarie della 
Giuftizia , fono tolerate : mà quando 
non vi fia modo ordinario , fi ricorre 
all' iftraordinari , alle fedizioni, & altre 
petti. Quel Spartano diflè,che l'hauerri- 
ftretto l'autorità Regi a,non era flato di-r 
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minuirla,mà farla più dureuole .Perciò fi 
deuc credere per certo , che è feruizio 
di Dio ii ritenner queir Oifiaio tanto 
neceflario per conferuazione della Reli- 
gione tra ti fuoi termini , e eh' il conce- 
derli autorità eflòrbitahte, credendo che 
ciò fia vn fauorirla fede, è zelo indifere- 
to, atto a- terminare in dishonor diurno, 
danno della fede, e confusone public*. 
Edinquefto feliciflìmo Stato con molto 
feruizio di Dio lì è contentato f per gli 
ordini, che di tempo in tempo la Sere- 
niflìma Republica hà fatto per ouuiare £ 
gì' abufi che sintroduceuano , amplift 
cando l'autorità più del douere. E men- 
tre li medefimi ordini fi o(Terueranno,é 
fi rimedierà à qualch' altro abufo , eh' 
alla giornata nafceflfe, fi coiiferuarà tut- 
tauia con gl'ifteul frutti. 

Il Capitolo X I X. Che li fortilegi, ed 
indouinazioni noia appartenghino ali' 
Inquifizione, è fenza difficoltà alcuna,:, 
perche le medefime legi Canoniche 
prohibifeono à gl' luquifitori l'intro- 
metterfene , fcnon contengono herefia 
maiùfefta. Mà tanto più farà bifogno, 
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dar efecuzione à ciò, quanto che le per- 
fone imputate di tali delitti faranno 
donne, od altre deboli di ceruello , che 
hanno più bifogno d'efler inftrutté 3 ed 
infognate dal Confeffore , che caftigate 
dal Giudice ; e maflìme, fe oltre ciò fa- 
ranno perfone honorate , non è conde- 
cente, con fcandalo, e fturbo della cala 
far andare per li; Tribunali. La medefi- 

v ina diligenza fi douerà hauere , che dal 
'Tribunale dell' Inqtìifizione non fiano 
aflbnti i Cafi delle ftregherie, come di- 
ce nel Capitolo X X. o di Beftemmie 
ordinarie , fecondo che è detto nel Ca- I 
pitolo XX I. poiché già per le leggi Ci- 

. uili, e Canoniche, e per ÌVfo di tutto il 
mondo è decifo , che non appartengo- 
. -no all' Inquizione. Ne ciò è pofto in du- 
bio dà alcuno ftante la chiarezz a delle 
leggi. 

Intorno alle ftregherieS malefiche, 
v '•* rEccellentiflìmo maggior Cènfiglio or- 
j . <linò che fuflèro punite dal Magiftrato, 
| * perche le pene Ecclefialìkbe non fono 
ioi&: lente gaftigo di così gran fcelerà- 
tezza. L'iftelfa raggtone mone l'Eccel- 

; >. - r Vb; ■ .;. . , len- 
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lentiflìmo Senato à deliberare il medefì- 
mo nei cafì di Beftemmia hereticale,del 
1.595. La deliberazione del quale fu moli 
to matura > e doppo hauer hauùto il pa- 
rere de gli publici Confultori di quel 
tempo ; lequali due deliberazioni non 
kuano, ne impedifconó la conofcenza, 
e fentenza dell' Inquifizione, per la qua- 
lità del fofpetto d'herefia , come nel Ca- 
pitolo fi dice : Mà lafciata quella cir- 
coaftanza al giudizio di quel Tribunale, 
punifcono il delitto che refterebbe im- 
punito» per non hauer l'Ecclefiaftico pe- 
na corrifpondente : laqual cofa non è 
-d'alcun impedimento all' Óffizio deir 
herefia , màben è caftigo dell' incurie 
fatte à Dio , e danni dati al profilino. 
Vorrebbono alcuni Inquifitori , che 
non tanto l'indizio deli' herefia , mà an- 
co il delitto del malefizio, e Beftemmia 
reftafle al lor giudizio , ed vfaao perciò 
-due raggioni. L'vna , che quando nel 
delitto vi è il principale , l'acceflorio, il 
principale deue tirar à fe l'altro: Mà nel- 
le Beftemmiehereticali, eflfcndo il fof- 
petto d'herefia principale fpettante all' 
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Inquifizione, douerà fpettar à lei anco- 
ra la Beftemmia che è acceflòria. L'air 
tra, perche pare loro troppa feueritàpu- 
nir va delitto con due fentenze , ed alle- 
gano il commun detto , che non fi dà 
due Giudici contra il medefimo fallo. 
Mà è facile àrifoluerc quefte oppofizio- ... 
ni. La prima , perche prefupofto anca, 
eh' ilfofpetto.d herefia folle il principar 
le, laqual cofa fan Tomafo non ammet- 
te, con tutto ciò non è neceflario , che 
tiri feco la Beftemmia , non elfendo tan- 
to conneflì, che non fi poflino feparare, 
e non fi poflfa hauér conofeenza giudi- 
ziale d'vno fenza conofcer dell' altro- La 
raggione haverebbe apparenza , fe non 
fi poteflfe giudicar la Beftemmia lènza 
conofcer il lbfpetto : mà il feeolar^r può 
molto ben riceuer le perfone , ed inter- 
rogar il reo fopra le parole ingiuriose 
dette contra la Maeftàdiuina, fenza paf- 
far all' intendere, qual fiala fua fede, e 
ciò eh' egli porti nell' animo. Antique 
non vi è quella conneflìone tra ia Be- 
ftemmia, e finquirere d'herefia,che non 
£ pollino feparare, e ckfcuna eflère giu> 
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IN.QV 1SIZIONE. H7. 
dota nel Foro Tua , e competente. 11 
limile fi deue dire, quando le parole 
fante , e diuine fono pofte in derilione,, 
coni' in Salmi trasformati, che il fecola- 
re conofce dell' ingiuria fatta à Dio fola- 
mente, lafciando poi all' Inquifizione il 
trattare , fe dà ciò fi polla prefupporre, 
che il delinquente habbia fede peruerfa. 
E neir offefe fatte contra le fante ima- 
gi ni , con ferite , od altre percome , è 
molto più manifefto, atrefo che il Magi- 
ftrato non punifce, fcnon queir atto 
efterno, con che è flato ingiuriato Chri-^ 
fio nell'Imagine manimettendo all' In- 
quilìzione il conofcere, fe il trafgreflbre 
habbia peccato, perche crede à qualche 
peruerfa dottrina, o per fola malizia di 
volontà. ' 

Ed à quello propofito è ben confide- 
rare qui , che Beflemmia hereticale 
non lignifica Tiftenb, che Beflemmia 
atroce: Più atroce è quella che è più gra- 
ue, e di maggior ingiuria ": più heretica- 
le quella donde nafce maggior fofpetto 
d'herefia , fe bene in fe folle mino- 



n8 HI STO RIA del? ; 
.^IlMagiftrato fecolare guarda l'atro- 
.. cità i e punifce maggiormente quella, 
che è più ingiuriofa. L'Inqufnzione hà 
rifpetto al fofpetto maggiore , che 
porta fecò indizio più potente, che vi fia 
errore nella mente s fe bene in fe no» 
v fofle tanto ingiuriofa, e per quefta caufa 
alle volte, farà maggior capitale di paro- 
die dette contrali fanti, che contra la 
Maeftà Divina. Dall' Inquifìzione la 
maggior pena che fi dia , è condannare 
il Beftemmiatore all' abitazione , la 

- quale-fe è perfona balìa, fi può dire, che 
non fia pena di forte alcuna. E per que- 
fta caufa , acciochè trafgreflìoni tanto 
importanti non reftaflèro impunite 

,/ con fcandolo, e mal euempio , è giufta, 
\ e necelfaria la deliberazione publica, 
V ? che il Magiftrato giudichi la Beftem- 

mia, e lafciar all' Inquifìzione l'indizio 

dnerefia. 

Mà ciò che pare affurdo ad alcuni, 
ciò è , che due Giudizij fi facciano nel- 

- !à ìnedefima caufa, non è inconuenien- 
,\ te, quando le pene impofte non fono 
r & dell' iftelfo^enere , ed il fine del li pre- 

, - giudizi 
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INQJISIZIONE. 119 

giudizi fia diuerfo. Là medefima cau - 
la può eflere giudicata in Ciuile , e pòi- 
in Criminale. 11 fine del Ciuil Giudizio 
è dare il fuo, à chi s'afpetta. Il fine del 
Criminale, è caftigar lVfurpatore. Co- 
si ne' cali di Beftemmia hereticale , il 
fine neir Inquifizione è, s'il Beftem- 
miatore hà faìfa credenza , integrarli la 
vera, edalìbluerlo dalle cenfure. incorfe, 
per hauer tenuto la falfa. Il fine del Ma- 
giftrato non mira, fenon à punir l'ingiu- 
ria fatta alla Maeftà Diuiiia. Le pene che 
lìnquifizione impone fono fpirituali, 
Abiurazioni, Aflbluzioni, o Raggioni:e 
le pene eh' impone il Magiftrato fono 
corporali. Anzi Ci può dir ancora , che 
non fia far due Giudizi nella caufa ftefla, 
ma in- due caufe feparate , giudicando il 
Magiftrato i! delitto della Beftemmia, e 
gaftigandolo con pena corporale : doue 
l'inquifizione tralafciato il delitto, giu- 
dica la qualitàdèl foretto, e lo punifee 
con pena fpirituale. 

Alcuni Inquifitori, <me per più often- 
dere la Giurifdizione , pretèndono ap- 
partener alloro Oifizio il delitto di pi- 

' gliar- 
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gliar due mogli, del quale parla il Capi- 
tolo XXII. vfano per raggione , che 
ciò è vn abufo del matrimouio , il quale 
è fagramento: e che in Ifpagna, il cafo è 
riferuato all' Òffizio dell' Inquifizione. v 
Dall' altro cauto è la commune opinio- 
ne dè Giurifconfulti , ìiquali atendendo 
che nelle leggi è importa la pena à tal 
delitto, e nelle Leggi Canoniche non Te 
ne parla ; conchiudono per neceflària 
confequenza, che appartenga al foro fe- 
colare, e cosi fi offerua anco in tutti i 
Tribunali» etiandio nello Stato di Mila- 
no, doue l'Inquifizione hà più dilatato 
l'autorità fua y che in qualfiuoglia altro 
luogo. La raggione addotta incontra* 
rio, che ciò fia abufo del fagramento del 
matrimonio, non conchiude niente, 
imperochela prima moglie è riceuuta 
in vero matrimonio, e fagramento, ed à 
quello non auuiene abufo alcuno. Nel 
pigliar poi la feconda non interuiene nè 
iagramento , nè matrimonio , nè con- 
tratto di qualfiuoglia forte fpirituale, ma 
vna fola nullità fatta De fatto , non De 
iure : onde non fi può dire , che vi fia 

'":•*: ■ abufo 
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abufo del facramento, nè quanto all' at- 
to primo, ne quanto al fecondo. Ben fi 
può dire, che col fecondo atto federato 
di pigliar vn altra moglie , fi fà ingiuria 
.al primo , che fu facramento , e ciò è 
veritfìmo. Mà l'ingiuria fatta al facra- 
mento del Matrimonio non appartiene 
all' Inquifizione, perche l'Adulterio è in- 
giuriaal facramento, e nondimeno non 
tocca all' Inquifizione il giudicarlo. 13 fe 
alcuno voleflè haver per indizio d'here- 
fia il pigliar due mogli, inferendo che 
chi lo fà habbia opinione che ciò fia leci- 
to, con quella rassione tirerebbe all' In- 
giunzione tutti li cafi , perche anco fi 
potrebbe dire, che l'Adultero , od il La- 
dro comettono quelle fceleratezze, cotv 
opinione che fiano cofe lecite , e tra gì* 
altri bifognerebbe metter all' Inquifizio- 
ne tutti li Zingheri che fanno la vita lo- 
to nel furto , ed i ladri dì ftrada mag- 
giormente. Mà tutto il contrario fi deue 
Tempre prefupporre, che ogni peccato- 
re habbia la vera fede, e dottrina Catto- 
lica, e pecchio per fragilità, o per mali- 
li zh> 
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zia, o per altro effetto humano, e per 
tanto deua eifer punito dal fao Giudice 
ordinario : e ciò conuiene anco olferua r 
re in chi ha più mogli , fenon apparirà 
; qualch' altro indizio di peruerfa fede. 
E non è vero, eh' in Ifpagna fia riferua- 
to il cafo aleutamente all' Inquifizio- 
ne , anzi è punito ordinariamente, dal 
fecolare con pena di Bollo di ferro in- 
fuocato^ in fronte. Mà perche gì' He- 
brei, e Mori hanno per lecito la plurali- 
tà delle mogli, quelli di razza d'Hebrei, 
oMori fono esaminati all' Inquifizione 
"per l'Indizio, e poi puniti col Bollo pei; 
il delitto. Così qui ancora. Se alcui* 
ÌHebreo, o Turco fatto Chriftiano fi ri- 
trouaffe hauer più mogli , fi potrebbe 
( come nel Capitolo fi dice ) per l'indi- 
zio procedere ali* Inquifizione , e per il 
delitto al Foro ordinario. Mà quando, 
b per carnalità, o per rubbar la dote, e4 
"altri fìmili rifpetti alcuno ha prefe la fe- 
conda moglie, fi deue lènza circuizione 
procedere, facendo la Giuftizia al Foro 
fecolare ordinario , e punire il delitto, 

'some ricerca la qualità delle particolari 
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circonltanze, anteponendo la commu- 
ni opinione de' Giurifconfulti , e l'vfo 
vniuerfale de'Giudizij ai cauilli inuenta- 
ti per confonder le giurifdizioni. 

Nei cali dvfura , come fi dice nel 
Capitolo X X 1 1 1. è di raggione indu- 
bitata , che l'Inquifizione non s'intro- 
metta. Così hanno rifpofto molti Pon- 
tefici Romani, à gì' Inquifitori, che dif. 
fegnauano tirar al loro OfHzio li cafi , e 
que/Honi d'vfura , ed il Decreto è anco 
regiftrato nella legge Canonica , doue 
perefcludere auolutamente ogni cafo 
d'vfura dall'* In quilìzione , ed ouuiare 
eh' indirettamente , e fotto buon colo- 
re, non foflè tentato il giudicare alcu- 
no, dice il Pontefice , che quantunque 
rinquifizione à qualche heretico con- 
uertito haueffe dato per penitenza , che 
hauendo fatto vfure le reftituifee, con 
tutto ciò manco contra quello poflfa in- 
trometterfi in] fimili cafi. E certo per 
feruizio di Dìo, e riputazione dell' Orifi- 
zio, è vtile ogni diligenza per tenerli 
lontane le 'caufe pecuniarie : Onde ef- 
fondo quefto Capitolo cofi chiaro, no* 

\ 1 oc 
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occorre dirn' altro. 
. Che li Giudei , ed altri infedeli, per 
niuna caufa fìano foggetti all' Oiììzio 
dell' Inquilizione, mà lòlo al foro feco- 
lare, fecondo che bei Capitolo XXIV. 
fìdifpone. Già fu dall' Apoftolo San 
Paolo detto chiaramente , che l'autori- 
tà Ecciefiaftica non s'eftehde à giudicar 
quelli che non fono nella Chiefa. E tan- 
to c ftato tennuto ed ofleruato , etian- 
dio in queft 5 vltimi tempi. Papi Inno- 
ceazio ili. dichiarò , che non erano 
foggetti alla legge , nè manco ad eflèr 
giudicati , poiché in virtù della Legge 
il Giudice eflercita i'Oifizió. Oltre ciò 
gl'Infedeli di qualfiuoglia forte, non J 
ìono capaci di pene fpirituali, e per tan- 
to non foggetti alla Chiefa, che punifcè 
con quelle. Nel Capo delle Leggi Ciuili 
vi fono le prohibizionì-, e pene contra 
li Giudei , che Beftemmiano, od ingiu- 
riano la Religione , che tirano li Chri- 
ItianialGiudaifmo , che violano le colè 
facre , che offendono li Giudei fatti 
Chriftiani. E li Pontefici Romani me- 

deumi, contra li Giudei ed altri infe- 
- del* 
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INCAVI SI-ZIO NE. kì 
deli delinquenti in danno 3 o vituperio 
della Religione, non hanno vfato altro 
mezzo , eh' eccitar i Prencipi , e Magi* 
tirati fecolariàfar il loro debito in pu- 
nirli. Di ciò vi fono molti Decreti nella 
legge Canonica. Qualche Prencipeper 
fcaricarfì della moleltia di giudicar tali 
caufe, le hà delegate alli Vefcoui : il che 
non è piacciuto alli fommi Pontefì* 

Hauendo il Rè di Sicilia delegato alli 
Vefcoui del Tuo Regno autorità di cali- 
gar i Saraceni del luo Regno , in certi 
cali doue offendeuano la Religione; Pa- 
pa Aleflandro terzo fcrifife loro , che pu- 
nsero folo quei delitti doue baftaua la 
pena pecuniaria, o di Frufta, fenza 
langue. Ma fé il delitto folle meriteuo- 
le di maggior pena, non fe ne intromet- 
teflèro , mà lafciaffero il Giudizio alla 
poteftà temporale. 

A quefta verità {labilità con l'autori- 
tà di fan Paolo citata di Còpra > con le 
Leggi Ciuili , e Canoniche , e colf vfo, 
non douerebbe dà nifluno elfer fatto 
tentatiuo in contrario. Con tutto ciò 

F 5 Tappe- 
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l'appetito d'allargar l'autorità accieca 
alcuni, che fenza hauer riguardo à tanta 
chiarezza fi voltano à cauilli di niun, 
momento , e dicono, che fé Dio puriif- 
ce, ed hà punito gì' infedeli , fi deue , e 
può punire anco il Papa , e gF Inquifi- 
tori fùoi delegati : Raggione laquale 
prouarebbe eh' in tutte le forti de' delit- 
ti , eflì poteflèro punir fedeli , ed Infe- 
deli, ed ogni forte di delinquenti; etian- 
dio occultiffimi, anco li peccati ctìnce- 
puti nella fola mente , perche Dio pu- 
nifee tutti quefti. La verità è , che 
Ghrifto alli fupi Vicari] non hà dato por- 
teftafenon nella Ghiefa, e nelle eofe Ipi- 
rituali, e per tanto non poflfono giudi- 
care fenon Chriftiani, ne punirli , faluo 
di pena (pirituale. Le pene temporali* 
Dio le hàcommeflè alla Poteftà lecca- 
re, per caftigo d'ogni forte di delitto, e 
contra ogni delinquente, fia di che Reli-. 
gione éflèr fi voglia. E certo, il volere 
dalla Omnipotenza Diuina far argo- 
mento all' autorità humana , non è con 
tutta la riuerenza douuta alla Diuina 
Maeftàu Ma vn altra cofa di più fi hà dà 
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confederare , perche elfi dicono che 
quantunque gì' Infedeli non fiano fuddi- 
ti all' Ecclefiaftico, nondimeno quando 
offendono la Chiefa, la raggion vuole, 
che ella poffa diffenderfi caligandoli, 
per eflcr termine legale , che chi non è 
fuddito d'vn territorio, per ragione di 
delitto commeflb in quello, diuenti fog- 
getto. Lequali cofe ben intefe fono tut- 
te veriflìme , non però conchiudono in 
quello propofito. Non fi deue negare 
alla Chiefa il diffonderli s'ella è offcfù 
mà lo deue fare con ogni offenfore per 
mezzo del Magiftrato. Non deue l'in- 
fedele^e viola le cofe facre, che offen- 
de la Religione reftar impunito ; e la 
Chiefa può diffenderfi , non con le pro- 
prie forze, mà con l'autorità del Magi- 
ftrato. Il dar il caftigo non appartien . 
all'ofFefo, mà Tempre al Giudice : E 
quando per delieto il delinquente fortìf- 
fc i! Foro, non douenta foggetto all' òf- 
fefo, altamente ogni priuato potrebbe 
caftigar chi l'offende, mà diuien fog- 
getto al .Giudice del luogo douè il deliri 
to è commeffo. Onde queftè r-aggiont 

F 4 nóh' 
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non prouano altro , fenon che -f ofièfe 
fetta dà gì' Infedeli alla Chiefa, deu' efler 
punita dal Foro ordinario fecolare , e 
tanto più fi douerà ciò oueruare , che le 
leggi Diuine , ed humane difpongono; 
quando fìmil forte di delitti fono meri- 
teuoli di pene maggiori , com' in vero 
fimili delitti, per lo più così atroci fono, 
che ricercano pena maggiore di quella, 
che l'Inquifizione darebbe. 

Del 1581. Papa Gregorio X I 1 1. for- 
mò una Bolla contra gì' Hebrei , nella 
quale fottopofe loro, e tutti gì' altri in- 
fedeli, al Giudizio dell' Inquifitione iti- 
dieci cafi, ftefi anco tanto ampiamente, . 
che quando fofle ofleruata, niun infede- 
le potrebbe habitare, ne men negoziare 
in Terra de' Chriftiani. La Bolla, (è 
ben è ftampata , in p^chi luoghi fu pu- 
blic'ata, o riceuuta, e farebb' imponibile 
efferuarla. Anzi li Pontefici Sifto V. e 
Clemente Vili, fenza hauer riguardo 
à quella, diedero falui condotti à Mara- 
ni per la Città d' Ancona. E ciò che più 
di tutto importa, nella commiflìone che 
fi dà dalla Congregazione de' Cardinali 
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à gì' Inquifitori > nella quale c .efpre fio 
tutto 'ciò in che s'eftendo la loro, Auto- 
rità. D'Hwbrci, o d'altri infedeli non fi 
fa minima menzione. Argomento ma-, 
nifefto, che non puonno pretendere po- 

. teftà fopra loro. Mà di quella Bolla di 
Gregorio X I IL e di altre farà più op- 
portuno parlarne à lungo fopra il Capi- 
tolo X X V 1 1 1. In fomma, per ciò di' 
à quefto Capitolo s'afpetto TOltizio 
dell' Inquijfìzione , è conft imito contea 
l'herefia, però non conuiene che ha ai- 

- largato ad altri delitti, 

L'Infedeltà non è Herefia, e le traf- 
greflìoni che gì' Infedeli commettono 
in offe fa, e vituperio della, fede non 
hanno bifógno di cognizione Eccleila- 
ftica. Poflbno beniilìmo efler conofeiu- ; 
te, e punite dal fecolare : Perei 
Bere che così ila oiTeruato, cilene 
mandato della Legge Diuiua, Canonica., 
e Ciuilc. 

Gap. X XV. L'ÒfK: io dell' Inquifi- 
zione fuori di que n o ftato pretende 
giudi: are li Chnflkiii Cric: 1 . tali-, iiv 
^qualunque articolo 3 eziandio oue la 
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Nazione tutta diflénte dalla Corte Ro^ 
jnana». In quefto Sereniflìmo Domi- 
nio, hauendo riguardo alla Prottezione, 
eh' il-Preneipe hà della Nazione Greca* 
gì' Inquinatori non eftendono le loro 

pretenfioni tant' oltre, folo dicono, Alli 
Greci fi puonno tolerare-quelle tre opi- 
nioni, nelle quali difientono dà gì' Oc- 
cidentali : mà fe alcuno^ di loro tenefle 
fìniftra opinione -, in queicapr doue la 
Nazione loro conuiene con noi, ciò- 
deu' effer foggetto all' Inquifizione. La- 
qualdiftinzioneè fouerchià , e non me» 
nooppofìa alla prottezione del Prenda 
pe, .chefe fòflero giudicati nelle tre cole 
differenti. Superflua, perch* al prefen- 
te tra Greci , non eflendoui herefia di 
forte alcuna intorno gì' articoli conv 
muni,il cafo non può occorrere contra 
là prottezione , perche il Rito loro li 
obliga, à non riconofeere per fuperiore 
iheofa alcuna altri:,, che li Preti loro 
propri) ; laqualcofa, Ce fia giufto man- 
tennarla, o nò, fi puòbenifiirno decide- 
re con i Canoni dellaChiefa Vniuerfale,, 
* con le confuetudini. fempre offeruate. 
: - - - Furo 
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Furono ambe le Chiefe Orientali, ed 
Occidentale in communione e carità 
Chriftiana per lo fpazio di nouécénto, e 
più anni , nei quali tempi il Pontefice 
Romano erariuerito, ed ofleruato, non 
meno dà Greci, che dà Latini, era rico- 
nofeiuto per fucceflbre di fan Pietro , e 
per primo tra tutti li Vefcoui Orientali : 
Cattolici. Nelle perfecuzioni de' gì 5 
Heretici implorauano l'aiuto Tuo, e dei 
Vefcoui d'Italia, e làpace fi conferaaua 
con facilità, perche la fupi^ma poteftà- 
era nei Canoni, ai quali l'vna parte , e 
l'altra fi profeffaua foggetta. La difei- 
plina Ecclefiaftica era feueram ente man- 
tenuta in ciafeuna Regione, dalli Prelati 
proprij di eflà, non arbitrariamente, mà 
affolutamente, fecondo la diipofizione,, 
ed il rigor Canonico, non mettendo 
mano alcuno nel gouerno dell'altro,, 
aiutandoli l'vn l'altro per ^òflèruanza , 
dei Canoni, In quei tempi mai alcun 
Pontefice Romano pretefe di conferir' 
Beneficij nelleDiocéfi de gì' altri Vefco-- 
ui. Ne la Corte, all' hora, haueua intro- 
dotto il cauar danari dà gì' altri per via 
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didifpenfe, e Bolle. Immediatamente,, 
che la Corte Romana entrò in preten- 
sone di non efler foggetta alli Canoni, 
mà che per arbitrio Tuo potefle mutare 
ogni antica difpofizione delli Padri, dei 
Concili, e delli Apoftoli ancora , e che* 
la Sede Apoftolica introdurre vn Domir 
nio alfoluto , non regolato dà. alcuna 
Legge, o Canone, la diuifìone nacque, e: 
quantunque da fettecento anni in qui. 
più volte fia ftata tentata la riunione , e. 
pace, non (rè potuto effettuar mai, peri- 
che fi è attefo alledifpute , e non àJeuar 
queir abufo , che fà la vera occafione 
d'introdur diuifione,echeè la vera caiit „ 
fa di mantennerla ancoràmentre che le. 
Chiefe furono vnite ,. la dottrina difaiii 
Paolo fu dà tutti vnitamente tenuta , ed 
•(Ternata , che nelle cofe del publico. 
gouerno ciafcun folle (oggetto al Pren- 
cipe , perche cosi commanda Dio , il. 
quale è difubidito dà chi non obedifce . 
alla poteftà conftituita dà lui y per go-. 
uerno del genere humano, Mai alcuno .'. 
hcbbe pretenfione di non poter eflere : - 

cattivato de' fùoi delitti ,,hauendo per, , 
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troppo chiavo, che l'esenzione per po- 
ter far male , e cofa dannata dà Dio, e 
dà gì' hiiomini. Erano in bocca di tinti- 
le parole di San Paoloj, ciò è : Vuoi tu 
effer effente dà temer la Poteftà temporale? 
Opera bene, che non filo farai punito, an^i 
farai lodato dà qu.ella : Mà fe operar ai 
male, deui temerla y perche non li è fiata 
ata roanamente la jpada della Ghifiizja 
n mimfierio Dinino per <o indicar l'opere 
mal fatte. Doppo la diuifìone delle 
Chiefe, neir Orientale reftò la medefi.- 
iiui opinione àncora, e dura fin al pre- 
fente, cio è, che ogni Chriftiano, quanr 
to alle cofe fpirituali folamente è lotto-- 
pofto all' Ecclefiaftico : mà nelle tem- 
porali al Prencipe - s e nilTuna cofa è più 
temporale, che il delitto, perche niuna 
cofa è pw contraria allo Ipirito. Con- 
tinua ancora appo i Greci la Dottrina, 
che li Vefcóui deuino giudicare , quàj 
opinione fia Cattolica , e qual heretica: 
mà che il caftigar quelli che profetano 
le opinioni dannofe , fia del feco!are. 
Hora, frantela verità delle fudette cofe, 
che fono mauifeftej e chiare, per quat^ 

tro 
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tro raggionU'Inquifizione non deue in?- 

tromettcrfì nei Greci. 

La prima, perche mentre vna caufa 
verte indecifa ,. non èraggioneuole che 
vna parte fìa ; giudicata dall' altra y in 
quella loro lite propria. Mà quefta è la 
lite de Greci con la Corte Romana,- che 
effi domandano i'ofleruanza dei Cano- 
ni , i quali fottopongono ogni Nazione 
alli propri] Prelati , e la Corte Roma- 
na pretende eflère fopra li Canoni. A- 
dunque non puonno li Greci eflèr giuv 
dicati dai ' Miniftri Romani in queft* 

controuerfìa. - 
- La feconda, perche gi' è certo, eh' in- 
nanzi la diuifione , li Greci erano fog- 
getti 1 nei Giudizi] temporali al Magi- 
ftrato fecolare , e nelliXpirituàii alli uV 
pcriori loro. Adunque è giufto , che li 
fiaoueruatala lororaggione , e confue* 

elidine. 

La terza, perche concedendo il- 
Prencipe all' Inquifizione il giudicar i 
Greci priuerebbe fé dell' autorità pro- 
pria, che può esercitare con quiete, e 
permetterebbe che- ione esercitata da 
r - ; : , • - .- ' altri- 
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altri conturbazione. L'autorità di pu- 
nir i delitti in materia di Religione nella- 
Chiefa Greca Tempre è Hata nel Prenci- 
pe, e li Greci di quefti tempi cosi con- 
feflàno , e defiderano che fi continui: 
onde con quiete la Giuftizia può eflére 
amminiftrata dal Magiftrato, che il 
lafciarla all' Jnquifizione, con contradi- 
zione di tutta la fazione porterebbe, 
in confequenza. mille inconuenieiv- , 

ti. 

La quarta, perche la Sereniflima Re- 
publica concede a' Greci di viuere fe- 
condo il Rito lorov Mà illorRito comr 
manda, che nelle cofe fecolari , e nelle 
pene* di qualfiuogìia delitto fiano (og- 
getti al Prencipe temporale, ed vbbidif- 
cono ai loro Preti nelle fpirituali. A- % 
dunque , falua la protezione promettali 
non puonno effere foggetti. ad altri. - 
Perilche non è dà permettere , che l'Irt- 
quifizione voglia inueftigare ciò che li 
Greci faccino , o credinoin fecreto. E 
fe li và à gì' orecchi , eh' alcuno d'elfi 
viua, o parli con fcandalo dei Latini,, 
hanno modo pronto è. facile dà rime- 

1* 2' 
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diami, che è notificarlo al Magifìratov 
del quale la Giuftizia farà amminifìra- 
ta, e maffimeiu materia cosi importan- 
te, qual è prouedere a' fcandaii , e tu- 
multi. . . . 
: 11 XX VL 1 Capitolo, che non fia 
citata publicamente perfpna andata eli 
>\dai monti per imputazione di delitto 
commeub in. quelle Regioni. A -prima 
faccia pare cofa, che non pofl'a occorre- 
re , ed occorrendo fìa di leggier mo- 
mento.- nondimeno quando fofìè apert3 
la porta, farebbe frequentiffim a > e di 
fomma importanza. Papa Clemente 
Vili, del 1595. fece vna Bolla fopra gl' 
Italiani folamente, commandando ,xlte 
nifluno, etiandioper mercanzie , porla 
andar in luogo doue non vi fìa Paroco, 
e Chiefa publica , che eflerciti il Rito 
Romano , fe non . hauerà licenza dà g|* 
Inquifitori>' aggiungendo, che quelli à 
chi farà cjàta , fiano tennuti ogn' anno 
à mandai all' Inquifizione fede autenti- 
ca di eflerfi confeflati , e communicati. 
Per introdurre l'ofleruanza di quefta 
Bolla,, quando capka di là dà monti aL- 

--c- ,- . " a ■ ' cu». 
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am Italiano, immediatamente li Gefui- 
ti li fono attorno , dell' efler andato là 
fenza licenza, e fé quel tale non fi rende 
à loro , . promettendoli obbedienza , e 
contributione, effeminano contro di lui 
due de' Tuoi adherenti , e formano vn 
ProcerTo fecrcto , che mandano à Ro- 
ma., fopra'l quale fcriuefi dà Roma ah' 
Inquifitore del luogo dell' origine , che 
lo chiami con publica citazione. Quc- 
ita citatione altre volte foleuano farla 
all' Inquifizione di Roma ; adeflò fe ne 
guardano , perche le Città oltramon- 
tane fi rifentono , procedendo contra 
qualche adhcrente della Corte Roma- 
na ; e per leuarfi dà quefto pericolo, 
non citano più à Roma , mà vogliono 
che fi faccia al luogo dell' origine. Qiie- 
fta inuenzione , fe ben colorata di Re- 
ligione , mira à .far fa Corte Romana 
Fadroi \a, in Italia , della mercanzia ol- 
tramontana, fi come già trecent' an- 
ni fono , ridufle fotto di fe , con mi- 
nor pretefto , la mercanzia di Leuan- 
te. ■ ' ' \ " ✓ , < .r^'-t . 
Non farà fuor di propofito narrar 
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qui , ciò che fi fece all' tìora , e che elfi* 
tohaueflé , maffimc in quella Città, ac- 
ciò fia meglio penetrato ciò ch'ai pre- 
fente fi opera, Efifendo già prohibito il 
portar armi , od altro inftrumento gF 
infedeli , con che poteflero far guerra 
alli Chriftiani , il Decreto come none- 
tto fu riceuuto dà tutti. La pronta ob- 
bedienza del mondo diede fperanza- a 
Papa Clemente. V. di poter far yn paC 
fo innanzi. Onde del 13 07. publicò vna 
Bolla ,e commandò che ninno potefle 
portar mercanzia , di qualfiuoglia forte, 
alli paefi di Leuante , ne meno lanciarle 
partir dai Porti, per andar à*quel 
gio , (otto cenfura di feomnnaaicai 
altre pene grauiflìme fpiritoali , e -téna» 
porali > e tra le altre » che nifluno, che 
hauefle portato , o lafciato portar tqsr'fi: 
canzie di quaifiudglia forte, potelfòeffer 
aflolto , fcnon pagando prima peecjfu 
mente tanto quanto montaua> il Capi- 
tale portato.. - : • ' 
1 La' difficoltà > per non dir§ impoffìb& 
lità , d'ofieruare così rigido ordine *4e<r 
cercji'in Venezia licontcafattorifoflfertk 

molti; 
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molti , li quali in vita ci penfauano po- 
co ; ma in cafo di morte , per ricever 
l'aflbluzione lafciauano/econdo il com- 
mandamento del Papa , che folle paga- 
ta la contrafazione , e non mancauano 
li Confeflòri di fareificacioffizi. Perciò 
negando l'aflbluzione à chi non pagaua, 
o non lafciaua che fofle pagato quanto 
baueua portato di Capitale in Leuante j 
molti che haueuano fatto il viaggio più 
volte /fi vedeuano debitori, anco di 
più di quanto fi trouauano hauere alla 
morte. Perilche per teftamento, per 
fcarico della confcienza , lafdauano tutr- 
to il Tuo alla difpofizione del Papa. GP 
Heredi , e liCommirTaridifreriuano l'ef r 
fecuzione dei teftamenti , vedendoli 
tendere alla deftruzione delle famiglie * 
e del publico , maflìme che non manca- 
uano , ]che li haueuano per nulli , ed 
eftinti/ Per queftà caufa il credito del 
Papa , in quindici anni , crebbe à fom- 
ma badante per vuotar la Città di da- 
nari, alliquali hauendo applicato l'ani- 
mo Papa Giouanni XXII. fuo fucceftb- 
rc i che dà ogni parte congregaua air 

hoj:a, 
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bora j cioè del i*zi. mandò à Venezia 
Ardenaro Largo , e Falcone Ceftarip 
Nunzi , con ordine di rifcuotere ciòvj 
che per teftamento era flato lafciato air 
la difpofizione del Papa , conftringen- 
do li Notari , ed altri di produr li tefta- 
menti , fcommunicando chi non li con* 
fegnaua. Oltre ciò , diede anco co m- 
miffione ai Nunzij di prouedere, e de- 
nunziare fcommunicati tutu li viventi , 
che haueflfero nauigato , e di aflòluerli 
pagandoli capitale della mercanzia por- 
tata. Quefti Nunzij , venuti à Venezia» 
ed hauendo eretto vn Tribunale , fece- 
ro diuerfe eflòrbitanze , fra lequali vna 
fu, che fcommunicarono nuominatar 
mente li Procuratori di San Marco, e 
•più di dugenf altri, tra huom ini, e. don- 
ne T per le caufe fudette , Li Confuìtori 
di quel tempo , tra liquali fù vn Andrea 
Vefcouo di Chiozza , configliarono,che 
l'azioni dei Nunzi non erano legitime> 
e propofero d'ouuiare , con appellazio* 
ni , ed altri rimedi , che fi efeguirono : 
ed il tentatili© dei Nunzi non hebbe ef- 
fetto dettarono folo moltiinconuenien- 

- • 
: ti* 
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ti , com' in iimili azioni auuiene , liqua- 
li continuando per due anni con graie 
pencolo , fù co ft retto il Pontefice "d'api 
plicarui rimedio ; il quale fù più graue 
dei male. Fece vna Bolla, del 1514. 
contèlìàndo , che l'azioni dei Nuncij 
fuoi erano (tate eflòrbitanti , foipefle 
tuttele cenfure pronunciate dà loro, e 
diede commiflìone all' Arciuefcouo di 
Rauenna per l'eflecuzione , comman- 
dandoli doppo , che douefle aflegnar 
vn tempo conveniente à gì' huomini % e 
donne cenfurate daili Nunzi j per tal cau- 
fa , di comparire nella Corte Romana , 
che era in Auignone , od in perfona , o 
per Procuratore , à trattar le caufe loro, 
mimo eccettuato , faluo ch'il Dose , ed 
il Commune. Era vn beli' aumento del- 
la Corte , eh' in vna fol volta andaflero 
à quella dugento , e più perfone per 
caufe pecuniarie di tanto pefo. Màrcio 
che auuenifle , e fé il Pontefice foflfe vb- 
bidito dà pochi , o dà molti , non l'ho 
potuto giuftifìcare : mà ben refea chia- 
rezza, che ali' bora fi leuò vn opinione, 
laqual diceua , ch'il portar mercanzie 

àgi* 
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à gì' infedeli non era peccato , purché 
non fodero cofeper feruicio della guer- 
ra , e che però il Papa non poteuà vie- 
tarlo. Dal che molto egli i del i$ms. fe- 
ce vna Bolla , dichiarando herétici tut- 
ti quelli che diceuano non efler pecca- 
to il portar ad infedeli le mercanzie , 




che quel Pontefice haueua colP Impe- 
radore , paflarono à guerra martifefta : 
ond' egli in tutto il rimanente di dia 
vita( come ferine Ludouico Bauaro ) 
reftando in maggioricofe occupato^non 
puote penfare à ciò. 

N Sotto il lucceflore trouoffi tempera- 
manto , perch 5 egli aprì la mano , non 
a riuocar il Decreto» come farebbe fla- 
to giufto , mà à conceder licenze. E la 
Sereniflìma Republica le domandaua , e 
li erano concefTe, hora per vn anno, 
hora per più lungo tempo , mà detef^ 
minato ; ed alle volte riftringendo il nu^ 
mero dei nauili , alleuolte lafciandolo 
in libertà. E quefte licenze coftauano , 
mà non è femprechiafo il quanto. ì>irò 

però 
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pero in quefto particolare , che per vna 
licenza concefla dà Papa Innocenzo VI. 
defili, fi patui di pagare 9000. duca- 
ti d'oro di Camera, allegando, che 
che non fi poteua far à meno , perche 
la Camera Apoftolica era efaufta , ed 
inbifogno. Dmò quello grattarne fin 
poco doppo il 1400. che air hora eflfen- 
do il mondo fatto chiaro della verità , 
ch'il mercantare era lecito, e libero , la 
Corte fi ritirò delle fue pretenfioni. 
Adelfo per tentare , che nifi uno vada 
fenza licenza in terre, che non riconofc 
cono il Papa, hanno vn colore 'più ap- 
parente, che all' h ora, dicendo, che fi 
ft, accioche non s'imbeuino della falla 
dottrina, quafi che fe bareranno vna- 
carta fcritta, e fuggellata , li deua eflfere 
vn preferuatiuo, e non pofla occorrere, 
che fi conferui intatto, chi anderà fenza 
licenza, e fia impolfibile che s'infetti 
quello che l'hauerà. Onde fi vede chia- 
ro , ch'il negar l'andata in quei paefi 
fenza fua licenza non è zelo di Religio- 
ne, mà di dominare, e foggettarfi il fe-t 
colare, e cauar qualche buon profitto. 

Se 
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Se la giulla libertà del mercanteggiare 
non comporta quefto grauame , non è 
dà permettere , che vno viuuto qui dà 
buon Cattolico , ed andato di là dai 
monti, perche non habbla domandato 
licenza all' Inquifitore fia mòleftato, ed 
inoommodato ne 1 fuoi negozi per im- 
putazione datali à Roma , con' vergogna 
dei parenti che he rimangono notati, 
màfllme ricufando eflì di far Ìa.citazione 
à Roma , perche temono il rifentimen- 
to delie Città oltramontane , che di ciò 
fi reputano oflfefc. Non è raggioneuo- 
le, che fi nafcondino , & adoflino ad al- 
tri ciò cheèfotto peri loro pròpri j rif- 
pettì, e per quefte vie indirette s'impa- 
tronifcano della mercanzia oltramon- 
tana. E però fe alcun natiuo di quefto 
Dominio farà viuuto dà buon Cattolico 
in quefto paefe, e per le fue occorrenze 
hauerà panato i monti, fin che non- tor- 
nii non c cofa giufta darli moleftia alcu- 
na , per relazione , che. fi habbia di 

1--'. 

lui. 

Intorno al X X V II. Capitolo , che 
non fia ammefla la confìfcazione in 
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quefte materie d'herefia, effendo già in- 
trodotto, e ftabilito l'vfo, fenza contra- 
dizione non fà bifogna fenon cotinua» 
re J'ofTernanza , poiché è di molto fer- » 
uiziodiDio, e della Religione; de* 
quali quando fi tratta , è Tempre cofà 
perniziofa il mefcolarui materia pecu- 
niaria, perche da ciò il mondo prende 
Icandalo : e vedendo interuenir il dina- 
ro, non fi può perfuadere , fe ben fofle 
vèvoj e chiaro , eh' il feruizio di Dia 
tenga il primo luogo. Non refterà mai 
la Coite Romana , in tutte l'occorren- 
ze di biafimar queft' ordinazione , pa- 
rendoli , che la moderazione ftatuita 
dalla Sereniifima Republica rinfacci l'or- 
dinazione Romana di troppa feuetfità> 
Ciò che in publico allegano è , che l'he- 
refia è delitto di lefa MaeftàDiuina , la- 
quale conuien più vindicare che l'huma- 
na. Ond' è vn peruertir l'ordine , quan- 
do fi hà maggior pena à chi offende gì? 
huomini, che à chi offende Dio. E però 
conficcandoli i beni, per lefa Maeftà fu- 
mana , maggiormente deuon fi confiC 
care per lefa Maeftà Diuina> nel qual do- 

G litto 
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fitto s'incorre per l'herefia. Màqueft* 
apparenza è vn ombra lènza corpo, 
perche condannerebbe le loro conftitu* 
zioni, lequali perdonano il delitto d'he- 
refia la prima volta , e pure non fi per- 
dona il delitto della Maeftà humana of- 
jfefa là prima volta : onde parebbe che 
Uiinor conto fi tenelfe dell' offefa di 
Dio, che de gì' huomini. Però la . Verità 
è* che nell' impofizione delle pene non 
fi ha rilpetto alla fola graiuti del delit- 
to , mà alle circonftanze ancora , del 
danno che porta à gì' altri , onero dell> 
inhoneftà congionta , o della volontà 
del delinquente più peruerfa. La Mae-* 
Uà humana none lefa, fenon in certa 
malizia, e ftudio di chi l'offende. E l'he- 
refia ben fpelTo è* per ignoranza : onde 
quella merita compaffione per il più , e 
quella mai. r Le pene fono più per ef- 
fèmpio de gì* altri , che per caftigo del 
delinquente. La confifcaz iòne dei Beni» 
per lefa Maeftà humana fpauenta gì* al- 
tri , e per amore- de figli , almeno » fi 
attengono, anteponendo il ben loro à 
gl' affetti , che U muQuono contra il 

Pren- 
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Preacipe. Ma nel cafo d'herefia ad ogrt* 

vnQ pare di muouerìì per rifpetto fpiri- 
tuale, e dà non pofporre alla morte de* 
figliuoli. L'eiteaio dimoftra, che per 
grazia diuinic quefto feliciffimo Stata 
con maggiòr fodisfazione vniuerfale re- 
tta tanto mondò dalla zizanta heretica< 
le , lènza leuar à.nifluna la robba, quan- 
to «l> altri dou' è leuata ' con feuerità. 
Pertiche non rifguardando ordini, oue- 
ro eflèmpi d'altri > o ciò che dà alcuno 
fia detto, conuien feguire gì* vfifperi- 
mentati dai buoni. : . 

Il XXVIII. Capitolo , che noa 
fia publicata Bolla '', óuero- ordinazione 
di Roma, ne Vecchia , ncnuoua fenza 
licenza efprefla del Prencipe, è il più im- 
portante , e neceflario auuifo per con- N 
feruar l'Omzio dell' Inquifizione. So- 
pra il qual Capitolo (porrò prima[ là 
raggione giuridica e reale , per laquale 
deua cosi ofleruarfì, con Tinconuenien- 
te che' ne lèguirebbe , quando fi facefle 
altrimente. - - 

- 

«' E' cola chiara che ficome ciafeun» 
può mutare per Ufuoi rifpetti , à bene- 

Gì. pla«t. • 



Digitized by Google 



i4f HI STORIA dell' \ 
placito proprio , gì* ordini di gouerna- ! 
re la giurifdizione, che è Tua totalmente, , 
fenza dar parte , ne ricercar confenfo 
d'altri : Cofi doue per contratto, e con- 
cordato tra due è eretto vn Tribunale, 
e data vnaforma j non può vn di loro, 
per qualfiuoglia raggione , etiandio ot- 
tima, ed indubitata appo tutti far alcu^ 
m mutazione, fenza il confenfo dell' 
altro contrahente. Tale è ia natura, del 
Contratto , e concordato; d^e-^co- 
mericeue Tefiftenza per il confenfo deW 
li contraenti , cosi non t può riceue^ 
mutazione pur mmima^fc^a il x;ong»- 
fo medefimo : C.o^fe alc^ga alt^^ 
ne è necenaria 'per. , la ^ .mutaz^^e.^$e , ( 
tempi», od'altra circc$tì#uza vf^non 1 
può eifere fatta legitimamente *fe non 
dà àmbi le parti., Cofa A chiame , , 
rOffizio dell' Inquul^ipne in> .^ueftp 
Domiriio è ipsCtitiiito per-s deliberatione 
dei maggior Configgici , e per conferò 
deL fommo Pontefice , fin del u8^. con 
le condizioni all' hora -ftabilite. Adun- 
que nifiuna nouità fuccefla doppo la può 
alterare, fe li medefimi che comiennerrì 

'•• ' . ' - • ... - 
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neir Inftituzione non accordino pari- 
mente infieme la mutazione. Perilche, 
fé dalla Corte Romana vién decretata 
alcuna cofa di nuoùo fpettante à quella 
ma:e,ia, non potrà eftendere la fua 
forza, fópra queff Oirìzio , fenón coir 
aftènfo del Prencipe. Quefta è la verà 
caula perche le Bolle , ed ordinazioni 
fatte à Roma, dàqual tempo in quà,non 
puonho obligare. 

Ne qui fi può allegar in contràrio, 
che li diuerfi tèmpi ricercano dìuerfe 
ordinazioni ," e che li Pontefici per mi- 
glior gouerno doppo quel tempo hanno 
fatto altre leggi raggioneuoli ,■ che de- 
uono efl'ér riceuute j -Impe roche à ciò 
la rifpofta è chiara , che «come non fi 
può tener nel mondo cofa alcuna per 
immutabile, ed ogn' vfo fpeflò deu ef- 
fere accommodato ai tempi, e per fono» 
così ciò deu 1 elfer fatto, dà chi s'afpetta 
di ragione , e non dà altri. Se alcuno 
volefle reggere le cofe communi dà fe 
folo , quantunque con buona intenzio* 
ne, ed anco riufeica felice , farebbe trafc 

G j gtef- 
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greflbre delle leggi diuine , ed huma- 

tamedèfima raggiorie che coftrinfè 
nel principio ad inftituire Inquifizione 
per concordato, conftringe al preféntè, 
che noh frano fette nuoue leggi , ©uéro 
ordini, fenon per concordato. Per dà* 
forza àdvna Legge , non baita che (ìà 
conueniente > « raggioneuole, ma è an- 
cora eflènriale che fia conftWta^dà^ctó 
iià intiera autorità. Ne ciofi dfce' fo& 
ihente per cohfèr nazicWe tleillppòtèftà 
e Gitirfteión^nl^^BCo f&ivim& 
AsàdeMniòn gouerno^ m<MpàSt tiora; 
h&ìààwmti^timté&& le ' tìpdé^ 
ttk cobdttóònif scoftfeswef £ iiiwanent& 
d'Italia* *per éfler àforrii kefyemS. ,qije> 
fta RepnMica, e de gì' altriStati.^ Adel- 
fo parimente li sfarti rifpetti joperanb,- 
che ciò che^è wle-à R^nìa, alk^volte 
non fia vrile^juì. ^>Ondedoiìifarà ginfto 
fubito efegoìr "in quello ftato ciò eh* il 
_ Pontefice hauerà conftituito , fecondo \ì 
fuoi rifpetti, mà douerà efler prima 
considerato , fe conuiene alli rifpetti dì 
«jui : laqital cofa altro che il Prencipe 

non 
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non può fare, come quello, che folo co- 
nofce il bifogno delle cofe publiche. 
Perilche, quantunque la Bolla nuoua , e 
vecchia* parefie al' Rettore honefta , ed 
vri'e, non però deue feguir in ciò il fuo 
giudicio , efTendo. proprio del Prencipe 
folo di conofcer ciò che fia ifpediente. 
Ne à Vefcoui, od Inquisitori douerà pa- 
rer grane, che ciò che è giufto , e legiti- 
mofia efeguito col debito modo, e giw- 
dizh, sforma. 

L'Inqujflzione di Spagna, che pari- 
mente e per . co^co^dato inftrtoita,:pro- 
Cejte t^qu^j^aiiianiera iradefirna,. 

, né? fi altera *> riceue rmòui ordini 
dà Rtìma i mi iè pel publiei rifpettj là 
Corte reputa -che fofie ben introdurre 
alcuna colà di nuóuo in Spagna, la feti- 
nono ài ConGglfo Generale Reggio fq~ 
pra llnquifìzbrie, dou è confutata , % 
fecondo che li rnpetri di Spagna corra 
portano è riceuuta , od in tutto , od ili 
parte , od anco pofta dà canto affati 

Mà che rofferuanza di quefto Capi- 

G 4 tolo v 
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tolo fìa neceffaria , non folo per man- 
tennimento della propria poteftà, e 
giurifdizione , ma per ouuiare ad vna 
infinità d'inconuenienti , lo vederà chia- 
ro > chi coniìderera l'infrafcritte co- 
lè. 

Prima > parlando delle Bolle . già fat- 
ate, molte fono contrarie à gì' Inflittiti 
della Serenimma Republica, ficome 
quelle che commandano d'abbrufciar 
gì' heretici in publico, e viui ; 
cazione de' beni con Genfiiri ajliPren- 
cipi, che non le ammettono i la demo? 
licione della cafa doue faràtrouato va 
henetico, qssntunqué non foffe Tua; Che 
Hnquifizionepolfa fori! dare ficurtà pe- 
cuniaria di viuere dà buon Cattolico a 
qualunque li ila fofpetto) Che all' In- 
quifìzione fìa concena Corte armata 
propria per queir Oifizìo. Tutte que- 
lle fono ordinationi Pontificie, coatra- 
, riealli coftumi di quefto Stato. Altre 
fjanno autorità ecceflìua à gì' Inquifito- 
p , come quelle lequali vogliono eh' 
habbia facoltà di dar licenza di portar 
, armi,, di far crocefegnati,. lequali cofé 
' . non 
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non fi potrebbono metter in vfo /ènza 
gran conrafione. Alcune; fono tanto fè- 
uere, che non-puonno oonuenire al 
gouerno mite di quefìo Stato > come 
quella ' di Paolo IV.faqual non vuole, , 
che fìa perdonata la vita la prima -volta 
àctó. Vorrà ridirfi , 4iaueudd tenuto vno : 
delli cinqui articoli -nominati da luì,, ed « 
vnvaltra di Vioty* che nifluna ftntenza 
fatta àiìiuore dell' ^mputato , ritrouàta» 
jàtta&nte* , poiTa fkffikr in giudicato, . 
«ttn<ife i ; tfjtefofiè fatti doppo là pur— 
giaoft#Canonijrà f > ma femp're l'Gitizio - 
pofl^utìafluttierò 4 médefìriìa ca'afa, . 
etiafò^Topra fotytìtim lV mèdèfimi : 
fi£»2iji$ ^«ftaltbrilaMohe méèentibfi 
in "xifo^3bboiicbnttnao tOfmfcnttf dei ; 
-fliiferi^^uelèaitrd ècì medafimo Fon- 
tfeHce, £he cfuatonqu&oftendàfie, oué— 
xojanco' folameiite-jantónaccialfe^vn ì$o~ 
taio', odaltPtìfiOffetóte'deil' Jnqtjiuziòu 
Béjod vttteftitttonio èifawiàaato in^ueftV 
Olfìzip , oltrela fcommunkà , fiacco di 
le&Maeftàin piamo capo > ,e fìa'punitov 
di pena capitale , li beni-conSfcati 'e H V 
figliuoli iniami ed incapaci, di .poter/ 

9y fai: 
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De fìidette fono à baftanza, per moftrar, 
che fenze turbare la publica tranquillità 
non fi può riceuerle generalmente tut- 
te: mà fé alcuna è neceffaria , ouero vti- 
le, per caftigo d'heretici , è ben raggio- 
ne che fia riceuùts. I! conofcer però 
qual fiatale, è proprio del Prencipe ; ne 
altro lo può (apere, ne alcun deue con- 
fidare che poflìno efìer riceuute feriza 
confufione, perche in Roma fono in vi- 
gore : e ,pur le cofe pafìkio quitu con 
quiete, eflèndo diuerfo Lo Statò di Ro- 
ma dà quello de gì' altri Prencipi. Li 
Romani dicono effere fuperiori 'à queftft 
ordinazioni , fé li pare ie ofieruino J fe- 
non le tralafcino, ó le dìfpenfino, e fer- 
uino mirabilmente ai lororiipettl, cosi 
quando fono ofTeruate , come quando 
fono trasgredite ,, perche dalle leggi nori 
fono per rego'arfi loro , md eflì regola- 
no le leggi. Pel contrario negl'altri 
Stati, quando fono publicate', o riceuu- 
te, nonfono più in poterà del Prenci- 
pe: fe vede inconvenienti , per proue- 
derfì bifogna ricorrere à Roma , doue 
cflì afcoltano,e rimediano , cuero noa 
- G 6 rime.*- 
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»p HI STORI A dèli? 
rimediano, hanendo rifpetto , non à ciò 
che è vtile allo Stato de gì' altri , mà al 
loro. Equeftoèquello che vorrebbe, 
. ed ogni giorno tenta quella Corte, cioè, 
d'hauer in fua mano , fotta colore di 
Religione Famminiftrazione d'alcune 
cofe, faraa léquali gli Stati non puonno 
reggerli , perche mediante quelle, refte- 
rebbe arbitra d'ogni gouemo. . Per que- 
lla caufa cotidianamente li Pontefici di- 
cono, volendo far riceuere le loro ordi- 
nazioni, che fé paflirà inconueniente* 
s'habbia ricorfo à loro, che rimedieran* 
no. Mail rimedio che non viene dal me. 
defimo Prencipe, anzi dà chi ha altri in* 
tereflì, è peggiore dèi male. Dio, l'o- 
pere di cui fono perfette , . ed. il quale è: 
autore, di tutti li Principati , dà adogn' 
vno tutta l'autorità neceflàrià per ben 
gouernare, ne vuole che fia riconofciuta 
dà altri che dà Tua Diuina Maeftà, Tut- . 
tO ciò. eh! vn Prencipe riconofée dà ate 
tri che dà Dio, . è feruitù , e foggezio, 
ne. 

Ciò è detto generalmente della con- 
federazione, ^cheiì dèue hauere in publi- 

. 't \- care ? -.. 

* 

* 
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ENQ.VIS.IZ1QNE. nr 
care, ericeuere l'ordinazioni pontificie 
fatte già in quefta materia d'herefia, ma 
mo.topiu conuerrà vfar diligenza in- 
torno quelle che per Taiiucnire fi faran- 
no. Delle già fatte il numero è deter- 
minato, fi sà s'altroue fono riceuute o 
nò , in che offeruanza fono eh' inter- 
pretazione riceuono, doue mirano, che 
confequen za di buoni , o cattiui effetti 
pouono fcco portare. Mà. per 1 auueni- 
re,fe folle lafciata libertà alla Corte, il' 
numero s'àccrefeerebbe in. infinito. 
Quando vna di nuouo compare , non fi', 
sàie '1 mondo la riceuerà o nò : la mira.' 
di chi l?hà fabricata, none ancora feop- 
perta, la fperienza non hà mofìrato che 
effetti pofla produrre, e però ogni dila- 
zione, e maturità in riceueria , porterà 
vtilita infinita. . Non fi dice che le. nuo- 
ue difpofizioni raggioneuoli non fiano; 
accettate, mà che ciò non fi riceua per. 
obligo, e come foggetti, mà per eoa-: 
certo, e trattato commune , richieden- 
do così ! rinftituzione diqucft'Omzio,, 
come fi è detto, e con molta confiderà- 
zione, per i grauiflìmi pericoli che por- 
tano» 
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*$4 HI STORI A det 
tano feco le nouità. La Corte Roma- 
na nel far nuoue Bolle non vfa grand* 
auuertimentó. ' Con facilità fi fanno, 
perche con facilitali reuocano o dero- ] 
gano, o difpenfano , fecendo il commo- 
do delle cofe loro , nelche riguardano 
alli propri) rifpetti: ma, ciò che è vtile ad 
vno Stato non è 'profiteuole all' altro, 
La falutedi quefto Dominio ricerca, che 
la Religione fia conferii ata inuiolata in. 
tutte le parti, ouuiando od ogni; mu- 
tazione , e nouità di qualfiuoglia forte. 
Li rifpetti di Roma ricercano , che non 
fi faccia mutazione , per cui la poteftà 
Pontificia fià diminuita , o la Corte per- 
di alcuna delle vtilità che tira dà gì' al- 
tri Stati: mà le nouità co' quali s'au- 
mentaffe il profitto della Corte, ouero 
l'autorità temporale fi dimihuifce con 
l'èflaltazione dell' Ecclefiaftica, non fo- 
no abhorrite anzi procurate ; e ciò ve- 
diamo ogni giorno. Trouafi quefta Se- 
reniflìma Republica , come anco gì' al- 
tri Regni Cattolici, tra due contrari. Li 
Proteftanti , che non hanno altra mira 
«he diminuir l'aatorità Ecclefiaftica , e 

m - - 151 . 



INQUISIZIONE. 155; 
Èi Corte, che non hà altro fcopo che àu- v 
mentatla, e render/ì la temporale ferua: 
Onde li Regni, e Stati Cattolici, jjer con- 
feruar/i, ouuiano ad ogni nouità dall* 
vna, o dall' altra; parte , e mantengono 
la Religione fenza mutazione alcuna,, 
credendo/i per chiara ifperienza, che IV- 
fta, e l'altra nouità fia perniciofa.. Là ri- 
uerenza che meritamente fi porta alla 
Religione, caufa che facilmente hanno 
ingreflfo gì' abufi, che entrano copperti " 
<Ìi quel fanto manto. Per mantenni- 
mento della Religione l'Oifizio contra. 
flierefia è rifpettato; e per quefta Caufa, . 
quando Roma vuol introdurre qualche 
nouità, fi vale volontieri di queir Orfi- 
zio, prefuponendo che il vero fine norr 
apparirà. E ciò è ben flato operato neh* 
ifteflò modo anco pel il pattato, mà. 
molto leggiermente rifpetto à ciò Ch' 
al prefente fi fà.. Con tutto ciò li Sena- 
tori di quei tempi fono fiati diligenti:: 
hanno voluto vn Oìfizio contro l'here- 
uà mifto, fi fono oppofti ad ogni noui- 
tà, non hanno permeflo à gt' Ecclefia- 

ttici di far cofa alcuna non faputa^e ve- 

dutai 
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rtf H3 S TO RIA. detf 
duta, ne dFaminata. Pertai veftigi cen^ 
uien che camini qualunque vuole che la 
Republica (ìconferui, non lafciando che 
nuoue Bolle, onero Decreti fiano accet- 
tati nello Stato, fe prima con delibera- 
zione matura non è certificato, che non 
fiano per portar inconuenienti. Laqual 
deliberazione è propria del Prencipe* 
che folo comprende io ftato <Jeile c_ofe 

pubHche. .. , . ....... yrjct 

Circa il XX J'&. ehé#atta,.di putii- 
care vna pw&ibizione de' l$ri > pjgiche 
il Concordato del • ,-£efta , Q^n^iT 
può metter in dimc&ìff ; ;: m à ben fata. 

neceftario confidecare qtéL 
Concordato fatto coli tanto eflàme , c 
maturità >" cosi dal canto della , $e<|e 
Apo (lotica, còme de}la.parte déllajìere^ 
niflìma Republica * là materia deu efle- 
re tenuta per graue- Dìirò quella; nego- 
ziazione quattro mefi: daila parte ì^onr 
tificia v' intervennero il Cardinale , il 
Nunzio , e rinquifitore ; x e dall' altra 1. 
primi Senatori della Republica : argo- 
men ti chiari , ch'il negozio dà ambe le 
parti fu ilimato di molto pefo : e non» 

' ' - ' dimeno. 
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INQ^VI-SIZiONE 1-57 
dimeno con tutto che determinato col 
confesfò commune non leuò à gì' Ec- 
clefiaftici la fpefanza di mandarlo in 
óbliuione, e difluetudine. Per il che àlL' 
bora trattarono , che del Concordato 
non fe ne ftampaflèro fenon feflanta cop- 
pie , e ciò non per altro, faluo,ch? eflèn- 
do innumerabili gì* eflemplari de gì' 
Indici che vanno per mano di tutti , 
oga' vno vedeflé quei documenti , che 
danno i'auttorità fopra i libri à gT Ec*. 
defiaftici folamente , e la moderazione 
del Concordato non fofie faputa (ènon 
dà pochi ,. e finalmente fi perdette. E 
caminandofi con quefti. paflì in Roma,/ 
non è anno ,xhe fotto nome del Mie- 
Uro del facro Palazzo , non efca vn Ca- 
talogo di nuoua orohibiziooe , con 
elaufole, che deua hauer luogo in qual- 
fiuog'ia Città , terre , e luoghi , di quali- 
fiuoglia Regno , Nazione, e popolo , e 
che oblighi ciafcuno, etiandio fenza 
publicatione , in qualfiuoglia modo , ò 
maniera ^ che verrà à. notizia l'Editto 
Queft' Indice fi manda à gì' Inquifitori , 
che per mezzo de' Confeflòri li feccia*- 

no» 
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158 HI STO RIA del? 
no haucr queir esecuzione che poflono: 
Ed in quefta maniera il concordato è 
delufo , e camina air inefecuzione. E 
ciò che è peggio, quando l'indice di 
nuouo fi ftampa in quefta Città, procu- 
rano d'inferirai dentro quelle nuoue 
proibizioni ; il che hanno anco tenta- 
to queft' anno , e fé non farà di conti- 
nuo vfata la diligenza , che al prefente fi 
vfa , con quefte maniere vna ; volta fa- 
ranno foro, ed apriranno ftradaiiiiiktt- 
zione del concordato, lldrb inttipeffi, 
per farli aflfoluti Padroni dei librh?> e ^ 
jr inetti ^cheilfétolare ideutfróniiigila- 
re afcciò non l'ottengano ; Ìèl)béttmott 
apparirono à prima facci*, xoa leggie- 
ra confiderazione fi felino mamfeftfrla 
meteria de* libri , par cofa di pòco* mo- 1 
mento , perchè tratta di parole, m$ 
dà quefte parole vengono f opinioni nel 
mondo , che caufano le partialità , le fe- 
dizioni, e fininalmente le guerre. Sono 
parole si , mà che in corifequenza tifa- 
no feco eflèrciti armati. In quefta mate- 
ria i Romani nafconder non puonó 
due loro pretenfioni molto ardue. La 1 

prima» 
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INQUISIZIONE. 155? 
prima , che così poffino prohibir libri , 
non folo per caufa -di* Religione , mi 
ancora per qualfìuoglia altra. La fecon- 
da , che il Prencipe nello fiato fuo non 
poflà prohibir alcnn libro per qualfiuo» 
glia caufa , cene fe alcuno fèrà. appra- 
tiate dà loro, non poffa il^encipe , fe 
-ben lo giudicafle noeiuo /impedire che 
heHa Stato -fuo' non;fia tenuto,ftampat» 
e pubikamente^vendnto? iE> mettendo 
^fte4H3e|ien^®ni:i»«j»ra panilo pre^ 
giudaio atemporale- in-tre particolari 
tooltoinòtahiliir 

^;JJkJ^irna:^pmhibénda,^ onero cor* v 
(tottìj&rtdoi i ti^ihwmi *i«d ^ilteper 
togatenasr , ni bupn goueiàuta Secondo, 
^fohibèo4alibrij. cheÀ \om non s'af- 
^ett*iipróhi^li.-Terza s mettendo im- 
pedi mento al fecolare, che^en pofla ri- 
mnottfr-eciò. che vede nocciuo al buon 
gouetii^/ J)e' quali tre pregiudizi con- 
uiea trattar particolarmente » per con* 

fiderai? li.rimedij* 

Intorno al Primo , fopra la proibi- 
zione dei libri , che à Roma non piac- 
ciono , : fe ben fono buoni , e fanti, per* 

che: 
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nano tenute l'opinioni contrarie. Di 
qùefte verità fcritte dai Profeti, infegna- 
te dà Ghrifto , e predicate dà gì' Apo- 
. ftoli , fono pieni anco i Libri de' Padri 
antichi , e li buoni Teologi le tengono 
come fono necelTarie dà efier credute» 
Ma nella Chiefa di Dio , ficome fempre 
vi furono di quelli che fi feruirono della 
Religione à fini mondani , coli al pre- 
fente il numero è in colmo. Quefti fot- 
te preteftÓ4"pirituale, ma per fine d'am- 
bizione , richezza mondana, vogliono 
liberarli dall' vbfcedienza douuta al Pren- 
dpèi^eiéuarli ancora l'amore , : e riae- v - 
renSa.idouutaAèal popolo , tirandola à 
loro» fér effettuar quelle cofe , hanno 
inuentato nuouqfménte vnaibrte di dot- 
trina, che mon li&akra materia fenon 
la grandezza Ecclefiaftica , la libertà, 
J'immtuticà^ • e la Giurifdizione fua» 
Quefta dotrinafù inaudita fino circa il 
1500. uè fi troua libro fcritto di ciò in- 
nanzi quel tempo. All' hora fi diede 
principio à fcriuere qualche poco fpar- 
famente per i libri. Mà dei libri che 
profetTafleio di non trattar altro che 

quefta 
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quefta materia , non tùrono più di due 
fino al 1400. e tré (ino al 1500. Doppo 
quefto tempo crebbe alquanto il nume- 
ro , mà fa tolerabile! Doppo del 1560. 
cominciò à moltiplicare quefta dottri- 
na , in maniera che al prefente fi è tra- 
lafciato di fcriuere , come già fi faceua , 
delli mifteri della Sanctiflìma Trinità , 
della creazione del mondo , dell' Incar- 
nazione diChrifto, ed altri mifteri del- 
la fede , & altro non fi ftauipa in .Italia 
fenon libri in diminuzione dell' autorità- 
fecolare , ed in esaltazione dell' Eccle- 
fiaftica : ed i libri ftampati non vanno 
più a numero , mà à migliaia. Quéi 
del popolo, c'hintendono le lettere 3 non 
puonno legger altro. Li Confeflori pa- 
rimente altr3 dottrina non (anno,ne per 
approuarli fi ricerca faper altro che que- 
fto : ónde contra vna peruerfa opinione 
in vniuerfale , che il Prencipe , e li Ma- 
giflxati fiano inuenzioni humane , anzi 
tiramene j che conuenga vbbidirli per 
forza folamente, perche il contrafar le 
leg^i , il fraudar le publiche entrate,non 
obiiga à peccato , mà folo à pena , la- 

qual 
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qual chi non paga opera fi , che per la 
fuga non rèfti reo innanzi la Maeftà Di- 
urna , e pel contrario , eh' ogni cenno 
de 5 gì' Ecclefiaftici fenza penfar altro de- 
ua eflèr prefo per precetto diuino , ed 
oblighi la confeienza. E quefta dottri- 
na èforfi caufa di tutti gì' inconuenicnti 
che fi prouano in queftofecolo. Non 
mancano in Italia perfone pie e dotte, 
che tengono la verità : mà quefte non 
puonno , ne fcriuercnè ftampare. D'al- 
troue vien fcritto qualche co fa, mà fu- 
bito prohibita , anzi poco fi penfa à li- 
bri d'Heretici m adirne che trattano de 
gì' articoli della Religione. Mà fé alcu- 
no viene , che diffenda l'autorità tem- 
porale del Prencipe, e dica che anco gì' 
Ecclefiaftici fono foggetti alle pubiiche 
fonzioni, ouero giuftiziabili, fé violano 
la publica tranquilità , quefti fonoìibri 
dannati, e perieguitatipiù de gì* altri. I 
Libri de gì' Autori antichi, nel riftani- 
parli, li hanno caftrati , e leuato fuori 
tutto ciò, che poteua feruire all' autori- 
tà temporale. 
Del 1607. ftamparono in Roma eoa 

• public 
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publica autorità vn libro intitolato , /»- 
dcx expurgatoritts, doue notarono i luo- 
ghi che in alcuni Autori deuono eflere 
Cancellati: dal quàl libro ogn'vno ocpl- 
tamente può vedere^ che cofe fono le- 
uate, o mutate in molti buoni Autori, 
che diffendeuano l'autorità data dà Dio 
alPrencipe. In modo che al preferite 
non fi può più leggendo vn libro direi 
qual tolTe.il fenzo dell 1 Autóre, iniqua! 
fia quello della Corte Romana, che hà 
mutato ogni cofa. E ciò che fopra tu&* 
to fi direbbe incredibile, fe non li Vedef- 
fe in ftampa : Papa Clemente VII I. del 
1595. nelK Indice public© vna regola, 
che tutti i libri de gii fcritcori Cattolici^ 
fcrittidoppoili^. poffino eflere cor^ 
retti, ed emendati,non foló col leuar via 
ciò che' non è conforme alla dottrina; 
di Roma, mà anco con aggiongerli* Per 
metter in coftume quefto precetto , fe 
ben pofto in publico già fei anni fola- 
mente, e pur efeguito , e praticato con- 
tinuamente dà fettant' anni in quà : di 
modo, che, fe nelli fcrittori non fi trona- 
rà buona dottrina,, fauoreuole all' auto- 
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rità temporale, Tappiamo, chi Fhà leua- 
ta. Se fi troua fauoreuole per TEccle- 
fiaftica, Tappiamo chi l'ha interpofta : ed 
in foramapotiamo eflèr certi di non ha- 
ner libro alcuno (incero. Onde, poi - 
che la mira non è altra che d'eftinguere, 
o corrompere quei libri , dà quali foli 
le perfone di buona volontà puonno ri* 
ceuere l'inftruzione neceflaria, conuien 
anco, eh' il Magiftrato fecolare fia occu-. 
lato , ne fi lafci priuare fotto finti pre* 
tedi, maggiormente di ciò che per lo 
pafiàto fi è fatto. E quando fi tratta di 
prohibir di nuouo qualche libro, il qua- 
le non tratti de gì' articoli della fede, 
informarli bene della dottrina che con- 
tiene, e de gì' intereflì peri quali la Cor- 
te vuol ptohibirlo , innanzi che dare il 
fuoconfenfo. Ed occorrendo , che fia 
riftampato qualche libro di buono, efa- 
mofo Autore , auuertire , che le buone 
maffime non fiano leuate fuori , o noa 
vi fiano inferte di nuouo , contra la 
mente de' gì' Autori, delle cattiue: Anzi 
che il fèruizio publico , ed il giufto , e 
honefto ricercherebbono che fofifero ri- 
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ftampate le buone maflìme , e che quei 
libri, che fonoftati corrotti, haucndo 
leuate, o mutate le cofe fauoreuoli all' 
autorità temporale, data dà Dio , forie- 
ro riftituiti fecondo li primi ed incor- 
rotti esemplari, conforme al fenfo dell' 
Autore. Ed accioche con nuoue pro- 
hibizioni, che mandano fottomano, 
non fofle delufa e derogata la virtù del 
Concordato, quando fi ftampa Vindice 
«fe/ 1595. ftampifi anco detto Concorda- 
to doppo lui. 

Non folo è neceflario rauuertimento 
nella proibizione dei libri , acciò non 
fia affatto eftinta la buona dottrina in 
~ Italia , come fi và à via di fare, di che fi 
è parlato à baftanza ; ma ancora acciò 
fotto prefetto di bene , l'Inquifizione 
non fi pigli queir autorità che non li ap- 
partiene, prohibendo libri , fe ben cat- 
tiui , che però non hanno che fare con 
la Religione , che è il fecondo preiudi* 
zio. 

GÌ' Ecclefiaftici ci hanno dichiarato, 
che prohibifaono i libri per Vndici con- 
fa traquali, vene fono cinque > che non 

' ■* ■* r ^ +m 
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toccano in conto alcuno à loro. La pri- : 
ma de' quali è, quando il libro contiene 
cofa contra la fama del profumo, mam- 
me Ecclefiaftici, e Prencipi. La fecon- 
da, fe contiene cofa contra la libertà/ 
immilliti 3 e Giurifdizione EcclefialU- 
ca. La terza , fe con proporzioni po- 
litiche d'antichi Prencipi , ed hiftorici 
fauorifchino le Tirannidi. La quarta, 
fe c ritengono facezie , o moti contro 
la fama di qualfiuoglia. La Quinta , fe 
contengono lafciuie , ed altre eofe eoa* 
tral'honeftà. 

Non hà dubbio , che meritano enee 
dannati i libri, doue fi ritrouano tali ef- 
forbitanze,mànon però ogn' vno le può 
fare. Sarebbe vn confonder il mondo, 
fe qualfìuoglia che conolce vn ordine 
ei^er giufto pote(Te ftatuirlo. Ciò ap- 
partiene alla publica autorità , che fola 
può far la legge , fopra ciò che Dio hà 
raccommandato al filo Gouerno. 

Chi hà zelo, e vede la pernicie di 
qualche libro, procuri che fia eftinto, e 
farà bene , mà con autorità di chi può 
lecitimamente farlo» la diligenza in 

Hi cerr 
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cercare e fcoprir il male è] lodeuole"; il 
Voler rimediarlo non appartenendo à.fe> 
è vfurpatione, ed ambizione. Se con 
vn libro è offefa la fama del profilino, 
etiandìo Ecclefiaftieo , non tocca ali* 
Inquifizione à farne giuftizia. QuelP 
Oifizio è contra l'herefia, mà non ha dà 
protegger la fama di nifluno. Il fecola- 
re è protettore dell' honore delle per- 
fone, ed eglihà dà diffenderlo ; e vindi* 
cario contra chi l'offende con fatti , con 
parole , e con fcritture. Stia diligente 
l'Inquifizione , che per mezzo de' tìbri 
non fiafeminata dottrina contra la fede* 
che Dio ha proueduto del Magiftrato 
per dar rimedio, fe con opere , parole, 
o libri è offefa la fama d'alcuno. Se gì' 
Ecclefiaftici veggono vn ingiuria fatta à 
loro, & à gì' altri , è giufto che posino 
implorar il Magiftrato, e dà lui àfpettar 
la prouifione. Se alcuna cofa è fcritta 
contra la libertà, ed immunità Ecclefia- 
ftica, perche è goduta per priuilegio 
de' Prencipi, al Prencipe tocca il mante- 
nergliela , quanto il publico féruizio 

permette* Non Gurebbe bene , eh' ogni 
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primeggiato di propria autorità volcfle 
difèndere i Priuilegi Tuoi. Piacele à 
Dio , che vi foflero libri meriteuoli di 
proibizione, per eflère contra la liber- 
tà Ecclefiaftica, più tofto eh' i Libri la 
meritano per eftenderla tanto, che con- 
fonde ogni Gouerno, Vfurpa ciò che è 
del fecolare, e fà vergogna al minifterio 
diChrifto, che è per le cofe celefti , e 
non per impadronirfi delle terrene com- 
inelle dà Dio ad altri. Non è minor 
male, anzi è maggiore, l'eftendere la 1K 
berta Ecclefiaftica, fi che diuehga licen- 
za', che il riftringerla più del douere. 
Qual è la caufa , che nilliin libro è cen- 
furatò-? Perche la oitèflta troppo ', o 
perche leua la temporale , che pur il 
mondo n'è pieno. Ita- via ottima di 
mantennerla , non è di prohibir i libri, 
|c ìe la tengono tra i termini : mà più 
tofto quelli che la rendono fpauènteuó- 
leper l'esorbitanza. Però non fi hà dà 
negare, che fe alcuno fcritieflTe in queft a 
parte contra ii vero, il Magiftrato non 
deua procedere contra l'Autore, e con- 
tra il libro, e conferuar il decoro, e Tau- 
ri ? tonta 
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torità douuta all' ordine Clericale. Mi 
eh' efli fi facciano raggiohe dà fé , non è 
giufto. Se fono fcritte coie Politiche, fe-. . 
condo le maflìmede' Prencipi , ed'Hi- 
ftorici antichi, fecondo tutti, non tocca 
all' Ecclefiaftico il dar giudizio ; fe fona 
Tiranniche , chè ciò folo appartiene à 
Prencipi, de' quali è proprio il Goucr- 
nar Stati. Li priuati non intendono , e 
meno li Miniftri di Chrifto , à quali egli 
hàprohibttofeueramente rintremetter- 
fene -, efe pur alcuno vuol, paflar oltre, 
non deue con propria autorità penfar 
di prouederui, mà fignificarlo à chi s'af- 
pettafarla prouifione, fenza che è par 
troppo chiaro, che li defiderofi di licen- 
za, (ènza freno danno nome di Tiranni- 
déalla legitimapoteftà data dà Dio , ed 
à quella dottrina che fi oppone ai loro 
tentatiui; fi che forco pretefto di Reli- 
gione, vogliono douentar arbitri d'ogni 
gouerno. L'ifteflb fi deue dire dei libri, 
che contengono facezie , o moti mor- 
daci, che direttamente , ed obliqua- 
mente offèndono alcuno : e fe infegna- 
no cattiui eoftumi , lafciuie , e crapole, 
• * che 

» 
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che offendono la pubiica honeftà, niflu- 
no di quefti eccefll è herefia , che deua 
appartenere ali* lnquifizione. L'Inquifi- 
torc è fatto giudice della fede , non cen- 
fore dei coftumi. • Dalla dottrina di San 
Paolo, la quiete pubiica , e Fhoneftà fo- 
no date in guardia alla poteftà fecolare. 
Non deue l 'lnquifizione metter la. falce 
nella mefle d'altri. Quella conclufione 
nonhàbifogno di futilità per efìer inte- 
fa, dà fè medefimaè piana y e facile. 
All' ifteffo tocca giudicare , e punire l'o- 
pere, le parole, e la fcrittura d'vna ma- 
teria-'medefima. Niflun può metter in 
dubio, che l'offendere la fama , il fauo- 
tif la tirannide, e la dishonneftà, cofi in 
£tti, com' in parole , non fiano delitti 
Soggetti al giudizio fecolare. Dunque 
li commefli ancor in fcrittura , appar- 
terranno all' ifteflò. Con che ragg'oie 
può pretendere di cenfurar i libri per- 
alcuna delle caufe fudette quello , che? 
confeifa dà fé medefimo non hauer po - 
teftà di cenfurar le parole, ed i fatti 
doppo che dai Miniftri de' Prencipi vien 
pratticatovn tanto difordine, ciò è, 

H 4 che- 
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che fotto pretefto di fauorir l'honneftà, 
laGiuftizia, epreferuar la fama vien v- : 
furpata l'autorità temporale .• forfi per- 
che è f cofa molto nuoua , che l'Eccle- 
ftaftico prohibifea libri per altra caufa> 
che per quella della Religione > poiché 
niun Pontefice l'ha mai tentato innanzi 
il 1550. e però come cofa recente non è 
ancora ben ponderata , ouero che ad 
alcuni che attendono alle cofepubliche 
pare non eflfer male lo {caricar fi di que- 
llo pefo del veder libri , e lafciandolo à 
chi lo defidera. Mà come ogni gouer- 
tio ricerca vigilanza,, e fatica , e J»hi fi 
fcarica di quelle r fi fpogha, anco dell* 
autorità, e non fe ne auede fenon quan- 
do è perduta , ne fi può recuperar più; 
Così la Serenità ma Republica > làquale 
hà ordinato , che fia dà fuoi Miniftri ve- 
duto ogni libro che fi ftampa , per ini- 
pedire che non efea in luce dottrina in- 
èonueniente, molto beri hà conofeiuto, 
eh* al Prencipe s'afpetta quefta cura; e 
dà ciò neceflariamente s'inferifee , che 
li fuoi Rapprefentanti deuouo anco au- 
uertire Te nei libri già ftampati fi tro- 

uano 
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nano inconuenienze per lequali s'im- 
pedifea lo ftampare. All' iftefib tocca 
prefcriuere il modo , come procurare, „ 
accioche il male non nafea , e rimediar 
al nato. Se legitimamente il Prencipe 
per l'autorità datali dà Dio vieta , che 
non fi {lampi vn libro , perché contie- 
ne Beftemmie contra la Diuinità , fauo- 

rifee la tirannide , offende la publica 
honeftà, infegna cattiui coitumi , ouero 
leuarhonore e la fama altrui.: adunque 
anco legitimamente, e per la medefima J 
autorità à lui s'afpetta prohibir quelli 
che fono già ftampati, e contengono ri- 
mili inconuenienze. 

L'Indice dei libri fatto del 15 95. già è 
riceuuto con l'autorità publica per con - 
cordato; però i libri còntennuti in 
quello deuono effere ftiniati prohibitj, 
lenza eccettionc, mi fe per l'auuenire fa- 
rà propofto dà gl' Ecclefiaftici di pro- 
hibir libri per alcuna delle fudette cai>- 
fe, e fi vegga eh' il libro lo meriti, none 
dà concedere che lo facciano effi, mi 
ben riceuer l'auuifo eprohibir il libro • 
per. fola autorità temporale , lafciando' 
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174 HIS TORI A delt 
che TEcclefiaftico habbia parte folò,., 
quando il libro fi prohibifce per caufa dL 
Religione.. 

Refta il terzo pregiudicio ,. il quale è; 
nuouo, màdi maggior lefione , e peri- 
colo che gì' altri due. Imperoche l'ef- 
fere priuati della propria autorità, il 
perdere i buoni libri fono mali grauitfì- 
mi ,., mà tolerabili rifpetto à quefto di. 
douer eflfere coftretti à fopportare nel 
Dominio proprio vn libro che. fi veda, 
perniciofo.. . 

La Corte Romana, quantunque s'ab-- 
biaaflunto di prohibir libri, anco per le. 
caufe che non fono diReligione 3 e non 
appartengono ali! Ecclefiaftico ,. nondi- 
meno innanzi quèfti anni proflìmi paf- 
fati noi)., hanno ardito di panar à dire, , 
che il Prencipe non polfa effo ancora 
vietar quei libri che vede poter partori- 
re fcandalo , mal* eflèmpio , . fédizio- 
tìe » . od altra turbazione nel fuo Gouer*- 
no. 

Il Cardinal Bàronio hà voluto efler il 
primo à francar quefìo paflò; e dirlo ar- 
ditamente. : al quale eflèndojftata fatta < 
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•l'oppofizione conueniente dà quel Preru 
,-cipe , che fa particolarmente toccato, 
nilfuno ardì doppo diffondere Fimprefa 
del Cardinale fino al preftnte. Ma per- 
che per Fauuenire alcun forfì potrà fare 
riftefib tentatitio con maggior artifizio, 
ouero in occafione 3 quando gi* occhi 
degl'altri fianomeno aperti -, Pimpór- 
tanza della cora richiede , che il fucceC 
fo fia breuemente narrato per eflempio 
e documento vniuerfale , foggiongendo 
la vera dottrina con li fuoi fondamenti* 
e rifoluendo li cauilli contrari. 

Stampò quel Cardinale al principio 
dell'anno 1605. il Tuo Tom. XI. degi' 
Annali Ecclefiaftici, doir inferì vn dif- 
corfo lunghimmo contra la Monarchia 
di Sicilia. E>el qual difeorfo , quanto 
alla verità della narrazione , non è op- 
portuno parlar hora , mà lafciarlo al 
ilio luogo. Quello Telo tocca al pre- 
fente propofito, che il difeorfo è pieno 
di maldicenza, ed acerbità contra mal- - 
ti Rè d'Aragon di celebre jnc moria , e 
lazialmente contra il Rè Ferdinando 
Cattolico, g*r altri Progc 
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j6oy. {rampando il xn '. Tomo non inr 
ferifle , poco a propofito vn ditcorfo 
di queft' iftefla materia , dicendo for- 
malmente, eflère cofa empia , ed hor- 
renda, eh' in quelli noftri infeliciflimi 
tempi li miniftri Regij ardiflero cenfu- 
rar i libri approuati dal Papa , non laf- 
eiandoli vendere dai librai, fenon con 
loro licenza , laqual regano arbitra- 
riamente, e vietano anco afìblutamen- 
te, che fiano venduti. Soggiunge 
doppo, che ciò fanno , perch' i libri ri- 
prendono le loro ingiuftizie, e che ciò 
è leuar di mano à San Pietro , e dar a Hi 
Prencipi vna delle chiaui dateli dà Chri- 
fto, cioè quella della feienza di difeer- 2? 
nere li buoni vii dai cattiui. Il Confir 
Ho di Spagna con la folita tardanza , e 
rifolutione procedette anco doppo: 
non fi mofìe anco per quefta terza offe- 
fa , mà lafciò feorrere altri tre anni , e 
del i.tio. il Rè fece vn Editto , condan- 
nando , e prohibendo quel libro con 
maniera cosi graue, che deliramente 
tocca il Cardinal Baronio cosi- bene, 
com' egli haueua toccato li Rè. proge,. 

nitori: 
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nitori Tuoi. E per darli maggior ripu- 
tazione , e forza , fu l'Editto fatto pu- 
blicarein Sicilia, con decreto, e fot- 
tofcrizione del Cardinal Doria, e man- 
dato per il mondo in ftampa. La Cor- 
, te Romana reftò sbigotita tanto per l'E- 
ditto , quanto per l'elìecuzione fatta dal 
Cardinale. Però in Ifpagna non fi 
moflero punto, e l'Editto refla nel fuo 
vigore. Per certo non fi può credere 
tentatiuo più arduo , quanto mandar 
per lo Stato d'vn Prencipe va libro in 
ftampa contra il fuo Gouerno , e pre- 
tendere , che fia letto, tennuto , e ven- 
duto pubicamente , e che il Prencipe 
non vi poflfa prouedere , e fcoprirlo , e 
cip fotto colore di Religione, e d'auto- 
rità di Chrifto data à San Pietro. 11 
qual 'pretefto farà leuato fe farà attefa 
la dottrina Cattolica , e l'vfo della fan- 
ta Chiefa , dà quali apparile la verità 
chiara, e reftano rifolute le raggioni dei 
Cardinal Baroaio. 

E' co fa nota che à fan Pietro furono 
date le chiatii del Regno dei Cieli, e che 
molti fanti Padri e fcrittori Cattolici 

inten- 
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. intendouo le Chiaui in plurale , vna di. 
.faenza, e l'altra di Poteftà, e chela, 
poteftà non deu' eflèr intefa vniuerfal- 
mente , mà folo la concernente il Re- 
gno celefte. che è la fpirituale : perche la 
Ciuile , Regale , e temporale.li è prohi- 
bita efprelfamente dàChrifto : Così, la 
fcienza non s'intende delle cofe natura- 
li , ne delle dilcipline , ne meno delle 1 
Politichesi Ciuili , o Morali. Mà come j 
fan Paolo chiaramente dice, Seno fatti 
MiniJìHy e dtjperj/ktori dei mijìeri di 
. Chrifto , (blamente.. Perilche, fe: per 
l'autorità. Ecclefiaftica farà approuato 
vn libro , come buono , in materia di 
fede, non potrà, con. autorità feco lare ! 
eflèr concordato per cattiuo : mà fe il . 
libro tratterà d'altra materia , come di . 
Giurifdizionp , di gouerno , di mercan- 
zia , fe ben toflè lodato dà tutti li Pre- 
lati del mondo , non è fatto pregiudi- 
zio alla Poteftà temporale, che non po£ - 
fa condannarlo. E vn grand Trapano, 
perche Chrifto ha dato la cognizione , . 
e ia poteftà del Regno celefte à fan Pie- , 
tro } q_ li hà vietato la terrena, voler con^ 
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tra il Tuo precetto eftender la fpirituate 
alle cofe temporali. Sant' Agoftinoi 
fpeflè volte dice, che la grazia non di- 
ftrugge, ne toglie niente alla natura, 
ma iafciandóli tutto il fuo,li fopragiua- 
ge le perfezioni diuine. La poteftà tem- 
porale , hà per fua natura poteftà di vie- 
tare tutte le colè ripugnanti alla publica 
quiete , ed al hQneftà, e trà queftoii 
fcritti , e libri che li ripugnano. Non è 
venuto Chrifto à leuar niente di queft' 
autorità alli magiftrati , quella la lafcia 
intiera , aggiongé folo autorità alli Mi- 
niftri fuòi fopra le cofé fpettanti la fede. 
Chriftiana, di che per natura gi' huomi- 
ainòn fanno niente , mà per fola fua ri- 
uelazione. Però quefti non fi deuono 
arrogar poteftà di approuar Libri, che 
à loro non toccano , ne tentar di priuar 
li Magiftrati del l' autoriti data lora dà 
Dio, e dalla natura. Allega il Cardi- 
nal Baroni© l'Epiftole d'alcuni Scritto- 
ri , che hanno dedicato à Papi i lor libri, 
o d'hiftorie, o di materia legale , o di 
gouerni , ed in quelli hanno fòttomefia 
ì'Opera loro alla Cenfura del Pontefice* 
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e però conchiude , che à lui folo tocchi 
approuare ogni forte di libri , e quando 
fiaapprouato da lui , niffuno pofla met- 
terui la mano. Mà quefta raggione è 
affai vana , non diftinguendo le parole 
obligatorie , dà quelle di complimento. 
Chi mai dedica libro , non folo ad vn 
Prencipe , mà ad vn priuato , che non 
glielo fottometta, ed anco con qualche 
hiperbole di parole ; fe fi vorrà fotto 
quelli colori Retorici fondar articoli di 
Teologia , fi troueranno altre epiftole, 
con le quali daremo l'autorità medefi- 
ma ad ogni genere di perfone, ed anco- 
ra (: troueranno dedicati à Papi libri di 
Medicina , e di Pedanteria innumera- 
bili , con firailifrafi disdire. Douerà re- 
ftar dunque , che perciò il Papato fia vn 
Offizio fopra la fanità , od vna fcuoìa di 
Grammatica ; Altro è ciò che compor- 
ta la credenza , ed il parlar ciuile , altro 
è ciò che fi hà dà pigliar per articolo dì 
fede. Mà poiché il Baronio incolpa i 
Miniftride > Prencipi del prohibir i libri , 
perche riprendono le loro ingiuftizie, di 
ciò ancora è ben toccar vna parola* ac- 
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cioche non paia , che fi voglia dìffende- - 
re le co(e ingtufte , nè meno alcun penfi» 
che li fia lecito Torto colore di ripren- 
dere le cofe , turbar la publica quie- 
te. 

DVn misfatto fi può parlar in due 
mocli. Vno in Tefi , cioè in generale , 
fenza che fia toccato ne perfona 7 ne luo- 
go , ne tempo > ed il riprenderlo in que- 
ìta maniera è ftato Tempre ftimato vtile, 
per l'eftirpazione dei vizi ; è lecito à 
qualunque per Tona lo fcriuere libri à 
quello modo. L'altro modo è vn Hipo- 
tefi , cioè nel particolare dVn caTo no- 
minar le perfone , ed altre circonftanze. 
E ciò non deu' edere permeilo , fenon 
al legitimo Giudice. Ogn' vno può Tcri- 
uere contra IVfura in generale : mà taT- 
fare va particolar inftrumento per vlu- 
rario , non appartiene , che al publica 
Giudice ; ed il far altrimenti è metter 
il mondo inconrufione , lafciando ma- 
neggiar i negozi à. perfone inette. La 
generalità facilmente fi confiderà , e per 
il più non ha bifogno , che di Audio , o 
d'autori.. Mà la particularità per l'infi- 
nità: 
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nifà delle circonftanze ricerca oltre la 
ftudio vna prudenza , ed ifperienza if- 
quifita. E facile il dire , e prouare in 
generale, che l'vfurpare la fouuranirà 
d'vno Stato è ingiuftizia , ed il Cardinal *| 
Baronio poteua, fenza off#a d'alcuno , 
farne vna longa Parenefi : Mà venendo 
al particolare , e dicendo 3 II Rè d'Ifpa- 
gna vfurpa la fouuranitàdi Sicilia , que- 
fta non è caufa dà lui; E fcuMiniitri ; 
Regij di Napoli; e Milano hanno prò- 
hibito perciò il Tuo Libro , non hanno 
vietato la riprenfione dell' ingiufto , mà 
più tofto la poca prudéza di chi hà dato $ 
Giudizio, che lapofleffione prefente di 
Sicilia fia ingiufta , fenza faperne quant' 
era neceflario per farlo : e fe il Pontefice 
hà approuato quel libro , intendendo 
di tarlo , quanto al luoghi del dominio, 
e Stato Ecclefiaftico , ftà molto bene: 
màfe intendendo anco per gli Stati de' 
gì' altri Prencipi , fiche non polla eflcre 
prohibito , dà chil'hà per fcandn'ofo , 
ciò farebbe ftato vn exceflo , ed vfurpa- 
tione dell' altrui autorità ; il che non fi r 
deuc pr efaporre di Papa Clemente Vili. 

Prencipc 
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Prencipe fauio. E perch' il Cardinal 
Baronio foggionge , che li publici Mini- 
ftri non puonno prohibir à Librai , che 
non vendino libri feiiza loro licenza, 
forto pretefto, che non entrino libri 
d'Heretici co» falfi titoli, poiché veden- 
do tal pericolo deuono operar humil- 
mente , che li Vefcòui lo facciano, ciò 
ancora merita vn poco di confiderazio- 
nc. E prima per leuare ogni ambigui- 
tà, nmuno mai approuò il fare , fotto 
pretefto finto , ciò è , coprir il mate 
con color di bene, che quefta è vna di£. 
fimulazione perniciofa : mà metter vn 
bene in groppa d' vn altro , e farlo^af- 
lare fenza nominarlo , per ^facilitarne 
l'effec azione, o per altro , non fi ha- & ' 
riprendere , e la fcrittura Diuiria he* 
fomminiftra innumerabili efièmpi. Se 
fofte fatto. vn Editto dal Magiftrato fe- 
colare , che Biffini Libraro patene ven- 
der libri lènza licenza , acciò non entri- 
flo libri d Hereticì, hauendo intenzione 
d'impedire, per quella via,, non folo i 
libri d'heretici , mà infieme ogn' altra 
forte di cattiui, non farebbe cofa. repre- 
i- - '. henfibile. 

• * 
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henfibile , nè quel Cardinale doueua in- 
uehir contra cofa cosi giufta : Mà peg- 
gio è quando dice, cheli ricorri al Vef- 
couo , poiché imperfettiflìmo farebbe 
quelGouerno, che non haueflè in fé 
fteflb modo di proueder ad vna cofa ne- 
ceflaria, e doueflè afpettar il rimedio, dà 
chi lo deflfe, fecondo li fuoi intereffi , e 
non fecondo il publico bifogno. In ma- 
teria di libri heretici conuien diftingue- 
re, che altro è giudicare qual libro fia 
heretico, e qual nò, il che è proprio dei 
Miniftri di Chrifto folamehte , ne i'au • 
torità fecolare vi può hauer parte. Al- 
tro è quando vn libro è conofciutó per 
heretico dalla Chiefa il vietarlo per leg- 
ge : il che non è così proprio dell' Ec- 
clefiaftico, che non deua lodeuolmente 
eflere fatto dal fecolare. Nella Chiefa 
primitiua i libri d'heretici erano effami- 
nati, e dichiarati per tali dai Concili, mà 
non prohibiti dà loro , anzi dal Prenci- 
pe. 11 primo Concilio Niceno condam 
nò heretica la dottrina di Ario. L'Im- 
perator Conftantino prohibl i fuoi libri 
con legge Imperiale. Il fecondo Conci- 

ho 
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fio Conftantinopolitano dichiarò riere- 
tico Euaomio. L'Imperator Arcadio 
prohitui libri de gf Eunomiani per leg- 
ge , che è nel Codice Theodofiano. Il 
terzo Concilio Efefino dichiarò hereti- 
eo Neftorio , ed i Tuoi libri furono pro- 
lusiti con legge di Theodofio, che è nei 
Corpo delle Leggi Ciuili. Il quattro 
Concilio Calcedonenfe condannò gì' 
Eutichiani : ed i libri loro furono pro- 
ibiti con legge di Martiano Impe- 
ratore , che è nello fteflò libro fudet-. 
to. 

Quefta era la maniera vfata dalla 
Chiefa antica, fino all' anno ottocento, 
doppo '1 quale li Pontefici Romani in di- 
uerfi occafioni hanno dichiarati hereti- 
ci diuerfi fcrittori. Li Prencipi hanno 
lafciato efcguire , fenz* altra loro legge 
quella dichiaratane j non fi deue però 
dire , che fi fiano priuati dell' autorità 
loro di vietare le cofe nociue al loro 
Stato. Il libro heretico offende la Chie- 
fa, e turba il viusr pacifico. Per il pri- 
mo rifpetto, che è ipirituale , tocca all' 
Ecdefìaftico difcernere i buoni da i cat- 
tali 
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tùli libri, ad al focolare , come Protet- 
tore della Chjefa aiutare. Ma per il fe- 
condo rifpetto , d'ouuiare alle nouifà 
per publica quiete, il focolare non deus 
fidarli fopra la diligenza d'altri, ne' ri- 
correre à chi fi fia , anzi abbondar in 
cautela , vietando tutto ciò che può 
nuocere al buon gouerno , per ogni 1 
rifpetto. 

Per conclufione indubitata è dà te- 
nere, che il fecolare può prohibere nella 
fua giurifdizione ogni forte di libro ap- 
prouato dà chi 11 voglia. Ed oltre ih. 
potere, deue anco vegghiando confid: - 
rare, quanto danno lìa,feli fudditifuoi 
imbeuino l'opinioni che ripugnano ai 
bon gouerno. E noa reftarò di ricor- 
dare, che fìcome è gran feruizio publi- . 
COj eh' ogni libro dà ftamparfi fia esa- 
minato con la diligenza che fi coftuma 
in quello flato, cofi non farebbe minor 
feruizio l'introdurre, eh' ogni libro 
ftampato di fuori venendoui mandato, 
rolie prima eflaminato , che venduto. 
E' mancamento il credere, eh' il publico 
polfa ricoucr danno , fe farà ftampato 
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qui vn cattiuo libro, e non fi è ftampato 
altroue , e farà difleminato. Vero è, 
che qualche cofa fi potrà fopportare in 
vno già ftampato che non fi fopporte- 
rà in vno che fi portane alla ftampa. Mà 
le cofe importanti vgualmente deuono 
eifere trattate tanto nei ftampati , quan- 
to in quei dà ftampare. E nel prohibir 
vn libro ftampato fuori del Dominio, fi-, 
come è prudenza il farlo alle volte con 

filentio, e con fola intimazione ai Libra- 
ri, per non dar riputazione alla cofa, e 
farne parlare; Cosi farebbe mio reueren- 
te ricordo, eh' alle volte intorno i libri 
molto perniziofi fi faceife per Editto , e 
fcrittura, perche ciò farebbe vn metter 
in prattica l'autorità propria, e non làf- 
ciar luogo à quelli ohe dicòno , il prohi- 
bir libri efière cofa propria Ecclefiaftir 
ca, ed ancora affuetare il Popolo. Per- 
che fe fi aff etterà ad efiercitare quell' au- 
torità in qualche vrgentiflìmo , e peri- 
colofiflìmo cafo , quando la neceflìtà 
con Aringa, fi correrà pericolo chefia 
creduta nouità, e fia negata l'vbbidien- 

E ne- 
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E x neceflàrio, prima eh' vfeire di que- 
lla materia, aggiunger anco, che alcuni 
altri, i quali non hanno ardito dire vna 
| cosi grande aflbrdità, com' il Baronio 
hà fatto , hanno però inciampato in vn 
altra poco minore, concedendo ch'il 
Prcncipe pofìTa prohibir libri , come fe- 
diziolì, dishonefti , ouero famofì , ma 
aggiongendo, che la proibizione deu* 
l efler olferuata, per timor della pena 
temporale, non perche oblighi in con- 
feienza , di modo che , chi li legge , o t 
tienne in fecrete , non habbia colpa ap- 
po Dio. Quefta è opinione falfa, e per- 
uerfa, e contraria alla dottrina Chri- 
\ ftiana. San Paolo, con precetti , é chia- 
| *e parole dice, che ogiV vno è obligato 
ad vbbidire alla Poteftà temporale, noa 
" folo per lo per la piena , mà anco per 
confeienza. A!rhou*a, quando alcuno 
commanda cofa non hauendò autorità 
dà Dio, chi non l'vbbidifce non offende 
fua Diuina Maeftà , mà difubidendo in 
ciò di che l'autorità vien dà Dio , egli 
ftefto vien difubiditO , ed oftefo. Se il 

Prelato Ecclefiaftico commaada 3 nejls. 
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cofe temporali, perche in quelle'non hà 
autorità dà Dio, non è peccato il dilubt- 
dirlo. Se nelle Spirituali , delle quali 
Chrifto li hà commeflo il minifterioj di- 
cendo egliftefio, Chi nonw ( obidifce 3 è 
difitU diente à me , non vbidendolo fi 
fa peccato» Afferma San Paolo, più vol- 
te allegato, mi non mai à baftanza/ cke 

| • ' ' Diohà dato la cura al Prencipe della 
tranquillità, e quiete, della pietà, e dell' 
_ honeftà; e fe per quefti rifpetti il Pren- 

W cipe prohibirà vn libro per fediziofo, 
vn altro per empio , vn altro per disho- 
nefto, non fi può dire fenza contradire à 
San Paolo, eh' ogn' vno non fia obliga- 
to ad vbbidir in confeienza. Se à Dio 
piaceflè aprir gì' occhi à molti per ope- 
rare che quefta Dottrina , ficome è ve- 
ra, e Chriftiana, così foffe infegnata, e la 
contraria come perniziofa foffe rifiuta* 
ta , ceffonano innumerabili inconue* 
nienti, che cotiefianamente vediamo. 
Perche fe vi fono perfone al mondo, che 
; operino per amor dell' honefto, il gran 
-numero de' gì' altri fidiuide in due. Gl' 
^JVÀJ&S operai pei timor delle 

pene 
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pene fpirituali, gl'altri per timor delle 
pene temporali. Quando fi è leuato il 
timor fpirituale, è perduta l'vbbidiénza 
di tutti quelli che {Umano douer ftar fe- 
creti, e con fauori, ed altri mezzi vieta- 
re e fchiffare la pena , e di quelli anco 
che non* la filmano , che tutti infieme 
fanno vn gran numero. Dall', altra par- 
te vediamo quanto facilmente alcuni 
diano obbedienza per timore fpirituale, 
poiché Dio hà dato al Prencipe quefti 
due mezzi d'eflère vbbidito , cioè , per 
timore della pena temporale, e per coli- 
fcienza; che cosi San Paolo predica. E' 
gran mancamento fofciar perdere il fe- 
condo di quefti mezzi, che non è il men 
Recenario, con lafciar difteminare Fop- 
pofito contra la dottrina Cattolica. 

Recapitolando dunque i Capitoli rac- 
colti it\ materia dei libri , faranno die- 
ci. 

Il Primo. Che li contennuti neU' ltt\ 
dice del 1595. prohjbiti per qualfiuogtia 
caufaeflendoui interuenuto il confenfo v 
del Prencipe , 4euono tempre eùertfiM 
nutiperta^ . - - - , 
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11 fecondo. Che per l'auuenìre non 
fia permefla prohibitione claufulata, co- 
me fi voglia, etiandio con cenfure , fe- 
noli è riceuuta dall' authorità publica, . 
come fu concordato. 

Il terzo. Se gì' Ecclefiaftici ricerche^ 
ranno vn publico confenfo di prohjbir 
libri, che trattino materia di fede , pur- 
ché qontenghino ' herefie , verificata la 
propofta, fia confcntita. ' : 

Il quarto. Reftando fempre vn auuer- 
timento, che fotto pretefto di Religione 
non fi prohibifca la dottrina Chriftiana, 
1 che diftende l'autorità temporale. 

Il quinto. Che non fia conceno all' 
. nquifitore di prohibir libri per altra 
caufa che d'herefia : mà fe alcuno è cat- 
tiuo. per altri rifpetti, fia prohibito dal 
Magiftrato. . • y ■• 

Ilfefto. Ch'i libri ftampati altroue, 
etiandio approuati dà chi fi fia , con 
qualfiuoglia autorità , fe fono nociui al 
publico gouernò, fiano prohibiti dal 
Magiftrato fecolare, o con inibizione 
ài librari, o con editto publico , fecon- 
do l'opportunità. « 
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- Il Jèttìmo. Che nel rìftampar i libri, 
s'auuerta, che non lìano leuate le cole 
fàùoreuoli alla poteftà temporale, 

L'ottauo.Che riftampandofi alcuno 
delli già caftrati, di douc fia leuata dot- 
trina in fauore dell' autorità^ecolare , fi 
riftampi fecondo gì' esemplari vecchi. 

Il nono. Che riftampandofi l'Indice 
del 1595. fi auuerta, che non s'inferifca- 
no nomi di nuouo. 

11 decimo. Gh' infiemc col fudetto 
Indice fìa {rampato il Concordato. 

Refta vn altro punto da toccare bre- 
vemente in quella materia non tanto 
importante, nondimeno t tale> che perfe 
fteflb merita confiderazione: Ilqual è, 
che la proibizione non vfata col debi- 
to temperamento è di danno alla mer- 
canzia dei libri, ed all' Arte della {lam- 
pa, perche fe bene farà ftampato vn li- 
bro veduto dall' Inquifitore , e dal Vef- 
couo, e dà quelllapprouato : nondime- 
no fé à Roma vien ritrouata qualche co- 
fa benché leggiera, non contraila Reli- 
gione ( perch' in tal materia niente è 
leggiero. 1 ) mà contra qualche rifpetto 

I j della 
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ideila Corte,non penetrato dà quejl* In- " 
quifitore che hà conceno licenza , pro- 
hibifcono il libro con danno di chi l'hà 
iàtto ftampare , che non hà colpa, ha- 
«endo l'approbatione dell' Inquifizione.. 
•E* tal difordine è frequente^ farebb'an- 
còfrequentiflìmo, fenon temeffero, che 
alle querele de' librari forte dato orec- 
chio dai Prencipi : perch' ogni Cortig- 
iano per acquiftar merito , fi moftra 
celante in notar li pregiudizi della Cor- 
te, ed anco le ombre di quelli, non foto" 
jiei libri ftampat^fùori d'Italia , mi an- 
co he gì' approuatidall' Inquifizione, ed 
ancotnelli ftampati c|alla medefiriiaRo.. 
ma. Il giufto vorrebbe, che fe in vn li- 
bro ftampato con l'approuazione , fi 
troua qualche cofa contra la Religione* 
fòffero pagate le fpefe dà chi l'hà ap- 
prouato, poiché il libraro non hà col- 
- pai Mà fe fi troua cofa , che per i fuoi 
rifpetti non piaccia alla Corte, non pare 
raggioneuole, che fi permetta prohibù 
zione, come pare anco che nel Concor- 
dato del fofle rifoluto, quando di- 
£e, Che per l'awenire non pano prohibiti 
< libri* 

s 
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* tihris fenon fora/iteri, o ftampati JènzA ìi* 
c€ttz>a> onero con f alfe licenze. Se ben ta- 
li parole potrebbonfi cauillareper non 
hauer fatta l'eccezione della Religione. 
Màelpofto il Concordato in quefto fèn- 
fo, non fi può fenon lodare. 

Il Capitolo X X X. edil X X X I. che 
parlano dell' Arti fecolari, e falli de gli 
artefici, non faranno mai tanto effatta- 
jfnente oflèruati , che fia fouuerchio. 
Ogni ben ordinata Republtca , quando 
nafce delitto di molta attrocità , infti- 
tnifce vn Magiftràto proprio per conos- 
cere di quello folamente, acciò la cura 
d'altre cofe non lo di uertifca. Per quella 
càufa nella Republica Chriftiana fu infti- 
ttrito l'Offizio dell' Inquinzione , che 
attendere folo ad eftirpar l'Herefia. E 
naturaliflìmo ad ogn' vno che ha Giù- 
rifdizione vniuerfale , di rimetter molte 
cofe al Giufdicente particolare,© lardar- 
gliele vfurpare* e fuol anco euer facile , 
il farlo, per la molta autorità , che fé 1* 
dà , e perche il Giufdicente vniuer- 
fale occupato in molte cofe , alle 
volte non attende > e qualche volta , fe 
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non è perfona di buon fapere, crede die. - 
ciò fia vn aiutarlo ; fiche non folo non 
ouuia l'inconueniente, mà ancora lo fa- 
uorifce.Vna caufa non fpettante al Giuf- 
dicente particolare prefa vna volta,ferue ' 
per eflempio di pigliarla la feconda , e 
dalle più volte , fi forma finalmente la 
confuetudine, laquale poi ferue di Leg- 
ge , e non fi può leuare fenza molte 
dimcoltà*, e refta la Giurifdizione yni-> 
uerfale fminuita , ed aperta la via alle - 
tnrbazioni del Gouerno. Per quefte vie 3 
ed occafioni, gì' Inquifitori contra The- 
refia non folo fi fono sforzati di tirare., 
diuerfi altri cafi al loro Offiaio , mà an- 
co eli appropriarti* il gouerno dell' Arte 
dei libri , e di commandare à diuerfi al- 
tri : e fi vagliono perciò di due forti di 
raggioni. LVna, che non commandano 
cofa di nuouo, mà ciò che anco fenza il 
lor commandamento farebbe debito, 
perche fe commettono al Beccaro/ che 
non venda carne la Quarefima , egli è 
obligato fenza ciò à non venderla; fiche 
il commandamento è vn ammonir del 
proprio debito. Parimente dicono , che 

, -. ' <■ • » 
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non fanno giurar fimili perfone > fenon 
di ciò che fono obligati à fare , perche 
fe fanno giurar ai Librari di non vender 
libri prohibiti, già fono di ciò debitori; 
nè altro fi fà faluo che vn aggiongere 
ftimolo maggiore à far il proprio debi- 
to. Mà quefta raggione è cauillofa , ef- 
fendo altro l'ammonizione del proprio 
debito,ed altro il commodamento: Am- 
monifce, il Predicatore, ed il Confèflo- 
re, fenza vfurpare l'autorità d'altri, per- 
che non impongono pena, nè vAmo 
mezzo alcuno per farli vbbidire. Que- 
fto è vn folo infegnare.» che non fìà con- 
giunto col coftringere. LI commandare, 
che porta in confeguenza riiTentfmento 
centra il difubidiente y , fe bene di cofa 
già douuta, è atto di fuperiorità , e giu- 
rifdizione, laquale non eflendo eoncefla 
à gì' Inqii ultori fenon in caio d'herefia, 
fuori del quale non puonno farlo fenza 
vfurpare la giurifdizione yniuerfale. Pa- 
rimente il conftringere à giurar cofa , fe 
ben douuta, è atto di fuperiorità , quan- 
tunque lenza giuramento vi folfe anco il 
-debito. L'altra raggione che vfano più 
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frequentemente, è più cauiilofa ancora. 
Dicono, eh' il giudicar l'herefie porta ' 
per necèftària confeguenza tutte le cofe 
anneflè * o dipendenti dà quella , e che 
nonpretendono di commandare ad al- 
cuno, ne fer giurare, ouer punire, fénon 
in cofe congionte con l'herefia. Perche 
l'herefie s'infègnano nei libri è neceflà- 
rio, che polfino eom mandare ai Libra- 
ri, ed à tutti per mano di chi i libri pada- 
no, e punir quelli che contraranno. Si- 
milmente nei tempi Quaresimali , per- 
che gì' Heretici mangiano cibi graffi, 
pretendono poter far ordinazióne fopra 
Quelli cheli vendono, e punirli fe con- 
traranno.. 

A tutti; "quefti particolari èchiariflì- 
iTio ciò che è di Giuftizia». Senza dubio,. 
à chi vien commeiTo vn Giudizio , è 
concetTo infieme tutto ciò che li. è con- 
fronto, fiche non fi pofla (eparare ; pe- 
tilche tiitto ciòcche in tal maniera far- 
ti congionta con l'herefia douerà eifére 
giudicato dall' Inquifizioner ma non ciò 
che di fua natura fia ièparato, e poffaeG- . 
fere feparatamente giudicato, quantum^ 



INQVISIZIONE. jjp 

que con qualche confequenz a. lontana fi 
potette congiongere ogni delitto in 
quefto modo; anzi ogni azione fi po- 
trebbe congiongere con l'herefia. 

Quanto alla materia dei libri , folo 
quei che contengono herefia fono (og- 
getti à queir Qrìizio, ed i librari, che ne 
tenefiero o vendeflèro , e qu'efti doue- 
ranno dall' Inquifizione effer puniti.. 
Nonfègue però dà ciò chel'Inquifitore 
pofla grauar i Librari à riccuere vifite, à 
far Inuentari j, à riceuer licenze di ven- 
dere dà loro , e tali ordinazioni , che 
ipeflb tentano di fare. Parimente il' 
mangiar cibi prohi&ti li tempi vietati 
fenza neceflìtà, è indizio di fentirmale 
della fede; e quando altre circonftanze 
s'aggiungono con ciò, l'Orifizio proce- 
de contra l'imputato. Mà qui non ha à 
fare chi vende i cibi , ouero chi li appa*- 
recchia $ perche àdeue prefupporrcchc' 
quefti non lo facciano fenop per loro- 
guadagno. Mà perche l'appetito del 
guadagnare ècosì fregolato, che fpef!o : 
eccedendo induce à commetter còlè; 
contra l'honnefiàj fe alcuno vendeflè ié 
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• tal maniera che prouocaflè à male, oue* 
ro deflè altro Scandalo , ciò non è con- 
gionto coli' herefia. Il Magiftrato , fen- 
za parlar di fede , ne di dottrina , può 
caftigar il fallo , e può dar queir ordine 
che è neceflario, per conferuazione del 
viuer honefto e religiolo ,- e con decoro 
della Città, Conche refta ancora all' Inr 
quifizione di poter eflèrcitar il Tuo buoa 
zelo, rapprefentando al Magiftrato gì' 
inconuenienti che vede, e mettendo in- 
nanzi il rimedio, e procurando anco il 
caftigo dei trafgreflTori , mà col mezzo 
della Giuftitia ordinaria , alla qualfola 
s'alpetta. * 

Quanto al X X X I I. Capitolo", Che 
nonna permefToair Inquifizione il far 
Monitori) contra la Communità, ne 
contra il Giufdicente in ciò che s'afpet- 
ta il miniftrar la Giuftizia -, la raggione 
è chiara, perche rherefia è delitto per- 
fonale. Puonno tutti quelli d'vna Comi 
muniti eflfer heretici, e foretti; mà la 
Communità non gkmai.. Però, fe fi 
tratta de delitto, non fi deue procedere 
fenon contra le perfone imputate in 

par- 
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particolare, ^fe fi tratta d'ordinazio- 
ne, o partiti prefi dalla Com munitalo» 
pra quelle non s'eftende l'autorità dell 1 
Inquifizione, fenon mediante il publico 
Rapprefentante, che hà dal Prencipe au- 
torità di commandare. Similmente il 
Giufdicente, per le azioni o parole Tue 
priuate, può renderli fofpetto d'herefia, 
ma non mai per ciò che opera mini- 
ftrando Giuftizia , non potendo in ciò 
cader herefia in modo alcuno , per la- 
quale lea&ioni Tue giudiziali fi rendino 
foggette all' Inquifizione ; mà reftano 
foggette al fuperiore fuo , e finalmente 1 
al Prencipe. Onde fe per alcuna di effe 
veniffe impedito TOfhzio dell' Inquifi- 
zione , non può l'Inquifitore far altro, 
che per mezzo del publico Rapprefenr 
tante leuar gì' impedimenti , come . fe 
l'Inquifitore chiamaflè alcuno,o per reo, 
o per teftimonio, il qual fufiedal QiuC- 
dicente fermato per ficurtà , od in altra 
maniera; non fi deue permettere , che 
rinquifizione faccia vn Monitorio al 
Giufdicente, che quello fia rilafciato:mà 
ciò farà offizio del Magiftrato fuperiore. 

Ti 



lot HI STORI A dell' 
11 limile è di qualunque atto giudiziale» 
cioè; conuenire, fofpendere, o riuocare, 
per non lafciar luogo di procedere alf 
O&zio dell' Inquifizione» 

Per conto del XXXII l. Capitolo, 
che tratta del? Editto : Era antico co- 
fiume, quando fi piantana YQàìzio dell* 
Inqtiifizione nuouamente in gualche 
luogo, di promulgar prima vn Editto, 
chiamato di Grazia, inuitando tra certo 
termine ciafeun heretico à penitenza, 
promettendo il perdono; panato il qual 
termine fi pròmulgaua vn altro Editto- 
chiamato di Giuftizia, doue erano am> 
moniti tutti quelli, che haue fiero noti- 
zia di qualche heretico à denunziarlo.Iii 
quefta materia à nofiri tempi fi è pro- 
ceduto diuerfamentc. Alcuni Inquìfìto- 
ri, quando fono fiati deputati in luoghi 
dowe già rinquifizione è fiabilita , han- 
no fatto li due editti neli' ingreflb dell' 
io, e ciò è poche volte occorfo. Al- 
tri hanno fattoci fecondo folo di Giu- 
fiizia , ed altri l'hanno anco replicato, 
oltre la prima volta mote altre, e ciò 
P^r aggiongerui dentro qualche cofa 

nuoua 
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uuoua, che gì* accidenti portaflero. Se 
ad alcun Inquifitore veniffe in parere di 

promulgar l'Editto di Grazia, non è dà 
prohibirlo-, quefto non può pregiudica- 
re all' autorità temporale , ne enere di 
grauame al fuddita. Solo intorno all' 
Editto di Giuftizia conuien hauer ri- 
guardo, perche tentano fpeflò d'inferir- 
ui dentro qualche commandamento a 
Librari, ad Hofti , o à Locatori di Ca- 
merej e fi cuoprono r dicendo,che fèriié 
folo per auifarli , il che non fé li pub 
permettere : perche auifare per Editto,, 
per Proclama, per AtHfiìone,. dice lupe- 
riorità, ed è cofa legale, che chi ammo* 
nifce per Editto , pofla anco caftigar li 
eontrafacente: Però non concedendo il 
caftigo, non fé li può concedere l'am- 
monire per Editto. In quel particolare, 
che nomina li Beftemrniatori heretkali,. 
il tutto deu' ener inteio, come nel Cam- 
pitolo xxi. Ed in quella-parte r che è 
contra quei eh' offendono li Miniltri 
(k\¥ Offizio, i denùnziatori , ed i Tefti- 
moni, è molto ben dà auuertire, la limi- 
tazionefoggiontaj' ciojà per- opere fpet?- 

taiv- 
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INQUISIZIONE. 205 
ftenza, fegl' Inquifitori foflero potuti 
" andare , ed haueflTero potuto mandare 
per le Ville-, e Cartelli à formar Procedi: 
poiché ne hauerebbono potuto forma- • 
re dei fecreti , e dare in tutti quelli in- 
conueuienti , a quali rimedia l'Aflìften- 
ssa. ■ - " " • 

Similmente il Capitolo XXXV. ne- , 
ceffariamente è ordinato : il quale fer- 
uendo folamente per leuar la compe- 
tenza del Foro tra li Rapprefèntanti , ed 
eflèndo à fauore dell' Inquifitore , 3 che 
più commodamente può trattare nel 
luogo della Tua Refidenza, non occorre 
altra confiderazione. 

Sopra il X XX VI. e X XX VI I. pa- 
rimente non è neceflario confiderar al- 
tro, poiché fono per dar giufta pena alli 
colpeuoli , laqùale non può eflfere da- 
ta dall'. Offiz io 3 ed è maggior fauore 
della fede, quanto più feueremente li 
contumaci fono caftigatù \ 

Il X X X V 1 1 1. Capitolo, eh' impo- 
ne la pena alli citati, od inquifiti altroue 
per herefia fe fi ritirano nello Stato, non 
s'intende che fìa impofta per delitto, 
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perche potrebbe anco l'inquifito o cita- 
to altroue eflete punito d'altre pene ; e 
però nell' ordinazione è riferuato all' In- 
quifizione di darli altra pena ancora.So- 
gliono gì' Inquifitori auuifarfi l'vn l'al- 
tro, quando gì' inquifìti dà loro fono , o 
vanno in altro luogo : perilche quando 
alcun citato, od inquifito altroue capii 
tane in quefto Stato, farebbe l'inquifito^ 
re di qui auifato, e nell' Offizio fi decre- 
terebbe, che foffe retento, Alche il Rap? 
prefentante. donerebbe, acconfentire, 
procedendo poi l'O&zio fecondo il te- 
nore del Capitolo xvi., cioè, mandan- 
do gl' indizi) all' Inquifizione di quella 
Città, don il retento fofle priggione, la- 
quale procedèfìe , e veniflfe all' efpedi- 
zione della caufa: dà che né feguirebbe» 
o che l'imputato farebbe aflòlto , o che 
li farebbe data la condegna pena. Mà 
cjual <Iei due feguiffe, la publica volontà 
è> che quefto tale fia punito di priggio- 
ne, e bando per il folo efiere venuto qui* 
trouandofi inquifito. E quefta ordinar 
zione è ben tenerla fempre viuà , perche 
dimoftràiipio Gouernp della Sereniflì- 

i t _ 
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ma Republica, che vuol tener purgato lo 
Stato luo, non folo da g£ Heretici , mà 
anco dà fo/petti, & inditiati, e vuole le- 
mv l'animo e la Iperanza ad ogni per- 
dona fofpetta d'afpettar miglior condi- 
zione in quefto Stato, che aitroue. 

LVltimo Capitolo, dei calonniatori e 
falfi Teftimoni,è di molta confiderazio- 
ne, non tanto per mantenner la propria 
giurifdizione, non togliendo quella de 
gì' altri, quanto per diflèfa e protezione 
Selli fudditi : laquale eflèndo dà Dio 
conceda al Prencipe, quand' egli li lafcia 
opprimere, fenza giuftizia , offènde la. 
Maeftà Diuina grauiflìmamente. E 
c-oftume ordinario dell' OnSzio dell* 
herefia, di punir rariifime volte li 
calonniatori o falfi teftimoni , mà fcu- 
farli per ogni minima apparenza che . * 
pollino inoltrarli , moffi dà buona in- .. 
tendone, ciò dicendo , < che non fi deue 
mai prefuporre eh' in materia di Fede va 
Chriftiano fi muoui per cattiuo fine . E 
le purenon fi può fuggire, di caftigarne 
alcuno; perche la fallita fia troppo ma- 
aifcfta/lo fanno con leggieriflìme p.ne, 
* > e fono 

» » • . « • . 
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e fono Tpirituali, affinchè altri fpauenta- • 
ti dal caltigo di quefti , non temefìero 
di denunciare o teftificare , allegando*, 
che dà ciò ne feguirebbe, che'molte co- 
fe refterebbon occulte, lequali fi fcuo- . 
prono con molto feruizio della Fede, la- 
quale fi deue anteporre al caftigo di 
quelli, fé ben non meriteuoli. Se quefta 
cauzione fi a giufta,o nò- , è materia dà 
tralafciare adeflb r ma fo lo hauer confi? 
derazione, che è di molto folleuamento 
£ confolazione al miferorche-fi vede ca- 
lonniato, quando li refta modo dà po- 
terfi folleuare col caftigo de' calonnia- 
tori e falfi teftimoni in altr' Fori, poiché, 
in quello non fi cofiuma. GÌ' Inquifi- 
tori non vorebbono « che li Rei calon- 
niati in niflun cafo potefiero hauer ri- 
corfo ad altro Tribunale, e cosi fcriuo- 
nonei loro libri allegando per raggio- 
ne, che l'ingiuria fatta à quel Tribuna- 
le, alquale il falfario non hà portato rìf- 
petto; e però dà lui deue effere giudica- 
ta, e che non fi può giudicare fe non col 
Procedo formato in queir Offizio 3 il 
quale non è-giufto che fia rimeflò ad al- 
' - ' -, " ttJt 
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INQV1SIZIONE. 109 
tri Fori. Mà pel contrario altri Dottori 
fentono, che noneflendo la calonnia, 
né il falfo teftificato Herefia, non appar- 
tenga all' Inquifìzione , mà al Foro or- 
dinario fuperiore del calonniante , o del 
fallo teftimonio; E maflime , chequefti 
deuono eifer più tofto puniti con pene 
.temporali di taglio di Lingua , ed anco 
di Tefta, che non dall' Inquifìzione. Al- 
tri Giurifconfulti più fenfati, approuan- 
do le raggioni d'ambe le parti , diftin- 
guono > che la calonnia e la falfità o 
puonno apparire dal Proceflo formato 
nell' Oifizip dell' Inquifìzione fenz' altra 
nuoua formazione , fìcome quando il 
Teftimonio ( il che fpeflb occorre ) và 
dà fe ftéffo a riuocàr il fuo detto ,e dom - 
mandar perdono, ed in altri fimili , che 
dalla fola vifìone del Troceflo notoria- 
mente apparirono : ed in quefto cafo, 
s'afpetta al Giudizio dell' Inquifìzione, 
e militano le raggioni de' gì' Inquifìtori. 
Mà fe dà quel Proceflb la calonnia non 
può apparire, e vi fia bifogno di nuoua 
inftanza e Proceflo, o per querela, o per 
ojììzìo , il Giudizio è del Foro ordina 

rio. 
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fio. II che è efficacemente prouato, con 
le raggioni dalla parte contraria allega- 
te}, che la calonnia e fàlfità non fono he- 
refia, nèMelitti Ecclefiaftici , mà meri 
focolari; nè fa bifogno veder il Proceflp 
primo , perche fi procede con altra ia- 
ttanza ed altro Procelfo. Quefto parere 
come fondato, e non interefiàto, fi de- 
uepratticare. 



IL FINE. 

; 'A Mi" ±Z,\6.%^- 
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TRATTATO 



DELLE 



MATERIE 

BENEFICIARIE 

DI 

FRA' PAOLO SARPI, 

'A 

Nel quale fi nana> col fonda- 
mento dell' Hifiorie , come fidiften- 
f afferò l'Elemofine de' Fedeli nella 
primitiva Chiefa. 
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IN MIRANDOLA, 
Of. DC.LXXri. 



Digitized by Google 



— M» -« 



.; 



» 



Digitized by Google 



LO STAMPATORE 



LETTORE 

- 

NOn pensò , in maniera alcu- 
na , Fra Fulgentio che queir* 
opera quantunque compitai dV- 
tilita non mediocre per la 'piena» 
perfectaediftinta notitia chellaro 
ca a'euriofi, deirintraprefa impoLv 
tanti/lima materia, foue per com- 
parir mai alle ftampe, e perquefta 
caufa non la regiftrò nel Catalo- 
go dell' opere del Padre Maeftro 
Paolo , che fi legge doppo la ftoria 
della vita di quell'Eccellentiflìmo 
Scrittore eTeoIogo della Sereni^ 
maRepublica,mà fe convenifle no- 
minar qui tutti li libri che feguita la 
Worte de'lpro Aut^- : k — - L 



tiro la loro intentione , hanno fatto 
degna comparfa sù le fcene Lette- v 
rane , farebbe di meftiere fcrivere 
non vno , mà più volumi-infinite 
volte eccedenti in groflèzza quel- 
lo che tieni adelTo nelle mani. 
* v Contentati dunque ò Caro Let- 
tore, di ricònofcere a tutti li fegni, 
che quefto è legitimo parto del 
Cervellaccio di quel gra Virtuòfò, 
e per che tutto quello cheti vien 
da fi fatta mano/in vece di tediarti 
provoca maggiormente l'appetito 
tuo,(àppiche quelli c'hanno havutb 
fortuna di difotterrar queftVltimo 
*eforo, (anno dove ne fiano ancóra 
nafcofti altri di non minor vaglia, e 
^ch a filo tempo , il defio c'hò di fó- 
-disfarci vie più,non mancherà d'ar- 
-richirtene.Frà tanto vivi lieto e fa- 
glio , & retti auvertito ehm quefto 
Tiattato che troverai più corretto 
.*> .4* 



di tutte le Copie à mano che Te ne 
fono vedute fin'hora , dove oltre 
gl'errori /pedinimi , vn quarto in 
circa dell'opera veniva ometto, 
come te n'accorgerai facilmente 
fc ne hai letta alcuna, li Componi- 
tori miei t'havevànp privato di 
qualche poche righe che ti rendo 
qui perche di così reconditi cibi 
non fi deve perdere ne pur'vn mi- 
colino j à pagina dunque 50. lin. 8. 
doppo quefte parole Circa il 3 c o. 
bifogna leggere queft'altre da quel- 
li che fuggivano le perfecution'he di là * 
pafsb in Grecia , dove da S.Bafilio> 
circa il '370. fu formato nella maniera. , 
che ancora continua in quei paefi. 
Gl'altri errori come di minor rilie- „ 
vo e pochiflìmi verranno da te 
compatiti , Addio. 
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Delle Cofe contenute in 
quello Trattato. 



A Bbati, comey e da chi fi creaferù 

JTV 45-4*-5>5 m \ . 

. E/ènti dall'autorità detti Véfcovt e fitto 

t immediata protezione del pontefice 
K ornano 

S i diedero alle cofe temporali 47 

Abbatie arrichite ^ 45 

Jibufi neWAmminiftratione dtJieniEccle- 
fiafiìci. !•* 
Jsfon affatto irreme diabilì X 
$. Agoftino» 5*o fentìmentQ circa li B*ni 

Ecclefiaflici * 
Annate da chi inventate 175 
: Riputate grauijfime 175 
Vniuerfalmente dannate 176 
Giustificate da alcuni ibid 
S'eftendono maggiormente. ( ^ 178 
Anfelmo Jjtcca ferine in fauor 

* dell' 



Go< 



TAVOLA. 

dell' ci ettione de'Vefcovi, dal Clèro è 
*Popolo della propria Dioce fi j6l 

Armi Spirituali o Scommuniche impiegate à 
aiffèfa deliepojfejiioni temporali yf 

Afpettatiue biafimate e riflrette 1 3$ 

B 

Baronio. 

Tìonsà comefcufar le Confezioni del 
"Papato» yt 

Combatte l'intromeffione de'Prencipi e 
popoli neWelettione de' Ve/covi e maf> 
fimo del Papa. 116 

BeniEcclcfiaftici. 

Anticamente diffenfati fant amente in 
vfipij, ma hoggi male arnrniniftratf. 
1.2. 

Loro principio e come amptinijhratifittà 
Chrifto viuente. 3 
Sotto gl'zApottoli 7 
Loro fondo 3/7 

* JLoro vfi legitimo 4 
Cambiato a poco a poco* 1 Mi. & feq. 
tfon confifievano prima in beniftabili 

14.15. 

Stàbili quando dati alla Chiefa 16 

* Con-ìfcati ibid. 
1' * 4 %eflituiti 
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Jleflkuitr. 17 
Concejft. ' ibid 

Beni dati alla Chiefa fenzlobltgo facciale 
& qualche particolare opera, ibid» 
\ Ac ere finiti per l'efentioni dalle publiche 
contrìbutionì. .' >: 18 
D<tf i f on z.elo , ma faljb ed indifereto, 
io. 

Jjggirimedianti à quefli abufi. » 
A c crefàmentoloro. 13 

- Ammìniftratume amica fi ritiene fino 
i all'anno 410. ibid. 
Dow>0 feparatìone dell' Imperio e rtte* 

nuta dalla Chiefa Orientale. ( 25 
J» Occidente li Vefcovife n'ìmpàdromf- 
* ibid. 
Cww* dtfiribuiti refiando li fondi indi- 

nifi. . 17 

- Z>z Jw yJwo diuino od humano , e 

chi ne habbia il dominio. y6 
tfon erano e ffinti dalli be fogni com- 
muni. 167 
Se/è ne pojjano de epàfiar nuovi in queft 
vltirni tempi. 24 j 

Benefìtii.Origine e caufd dìquel nome. 45 
tfon fi distinguevano dall'Ordine 0 fia 

* ■ ' Carica 



Digifized by Coo 



T A V O L A. s 

Carico ed ojjfitìo 1 50 
Loro diftimione in compatibili ed incom* 

patibili. 145 

Loro pluralità ibid^zu 

In commenda 149 

• Lorovnìone 157 

• Riferuati al Papa zzo 

Beneficiati non fino Padroni, ma Ammi- 
nitratori ■ i$6 

S.Bernardo riprende la Corte di Roma 
/oprala Collatione de'Beneficii, . 13$ 
Mfclama contro quelli che (pendono in 
mali v fi* entràte de'Bènefitii, ibid. 
Bolle de papi di poco effetto, 20$ 
-, Varie claujùle inferitevi, i$6 

C 

Canonici. Origine di quel nome e loro In- 
flizione 66 

Canonifti e loro /entimemi , 79. 144. 14$, 
161.2z1ai7.z18. 

Cardinali , loro origine dalla parola In- 
cardinate 51 

Cardinale Caè'tano. 

• Suo parere circa il dominio delle entrate 

de'Bènefitii 239 
v Carlo Magnorìfàr»» le cofì gcclejìaftiche 
58 * 5 Sià 
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Sua riforma vien mal'ojjeruata ddpo- 

fieri 6l&feq- 
Cathedratico de'Vefcovi 44 
Cenare de Ila Chiefa come temute 7$ 
Chierici deuono amminiflrar li Beni Ec- 
cìefiaftìci fecondo li Canoni 227 
* Sono Padroni di quello che rkeuono per 
Mercede 241 
Chiefa, 

Itionpoffedeua {labili 14-15 
// fio gouerno era Democratico e diucn- 

ne Ariflocratico 64 
. E Padrona de'Beni Eccléfiafiici 87 
Chiefa Romana riceuette donattoni d'ogni 

fòrte di perfine. US 
Chiefe d'Italia e fuori d'Italia in cattino 

(lato. 73 
Chrifto Capo della Chiefa ,e padrone de* 

Beni di quella 89 
5, Cipriano fi lamenta che lì Vefcovì rite~ 

neffero quello che doueua < ejjer diftri* 

butto a'poueri,e di fimili abufi. 14 

Coadiutoria. 

Antica e lodata 101 
Con futura ficee ffvme 202 
Oppugnata xoz 
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Dijfept ' iol 

frohibita dal Concilio di T 'ento 1 u 

Collette à che fine ' n 

Commenda. 

* Buona nell'Jnflimtione 149 
tAbufinella commenda i£o 

* Commenda ad vìtam. 151 
Trohibita dal Concilio di T 'ento 214 
Ma in vano 116 

Concilii quando comìnciajjero £4. 6$ 
Concilio^ 1 

» CoflanzA ' 1^4 

* /Vi//** * 196 

Bajìlea 15)9.103 
Trento 

Conciftoro 6j 

Concordato ./Spr* */ Concilio di Bajì- 
lea - 204 

1 Di Leone X • * 107 

Di Trance/co L. 2.07 

v JJoJJeruanzA rie interrotta fitto 8n~ 
ricoLL ic$ 
Refi opero in Vr ancia • 210 

Confunoni del Papato nel ficolo X» 
nelle cofe £cc lefiafliche in Italia 

* é Con- 
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Contentioni de' Papi co'^Trencipì /òpra 
l'Invefiitwe 107.111 
Di Bonifacio VLLL con Filippo Bello 
ni. 

Corte Romana acquifla l 'autorità piena-» 
ria di difporre di tutti li B^eficii 
' Ecclefiajìici J58 
fTon mira fi non al danaro iSz 
Cofcienza deue rifoluer li dubbi) 24 3 

D 

Decime- Lnflitutione toro 48 
Sermoni delle Decime 48.49 
Varietà delle Decime j9 
Sentimento de' Canontfiifipra ejfh 79 
'Delti Teologi £2 
Aumento delle Decime 121 

Decretale di Gregorio IX. 137 
DiaconùiV/W Jnflitutione 10 
Da chi eletti ne'tempìfiguenti ' 27 
Difordini nati dall' or dinar e finta dar 
Benefitio. 

'Durante lo Sci fina, * 182.184 

Difpenfe rifiruate al Papa 144 
Diuolutione nj 
Dominio de'Beni Ecctefiafiici a cbt ap- 
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"Dona- 
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Donationi fatte alla Chiefa ' 83 

Senzlobligo Particolare per l'vzo 17 

■ In Feudo 16 

Elettioni 

De Vefcovi,Preti & Diaconi i£ 
triodo de ti' Elettioni 117 
Modi di tirare l'Elttttoni k Roma 134 
Anticamente non fifaceuano dalli Papi, 
contro li Canoni. i£q 
Entrate de'Tatrimonii della Chiefa 

quante Joffero 43 
2te»i Jicclefiaftici innanzi la diuì- 
fione i$6 
*Doppo fegulta la diuipone 137 
Epiftple Juppofte fitto nonne de* papi Vec- 
chi J- 1| 
Elfentione degl* Ecclefiaftici giufia ne 1 
tempi andati, 1$ 
5; /fr de Iure humano^uero diurno 78 

F 

Feudi. Zara origine ^ 

Donationi in Feudo alla Chiefa 76 
Fondo de'Beni Fede fiottici 11.27 
Francia. 

. & Rè Jhoi diedero lifè/cwati 45 
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tfon fu accettato in Trancia il Decreto 
di ? afe aie I J.che diuietaua a'jLatci 

la Collatione de'Benefitit. 103 
Refia in Francia la Regag lì a no 
Contentione di BonifattoV 1 J ì '. col Re 

Filippo Bello 111 
T>ifpoJitione de'Benefitii, . 15)6.157 
S.l&igi fà la Pragmatica 158 
Editto del Re contro le Ttjfeme 185 
Oppofetione aWacquiftar che volejjero 

far lì Mendicanti 19} 
Proceffo contra . l'efcttioni della Corte 

Romana 194 
<• // Regrejjb rifiruato al filo Pontefice 

dannato dtfFrancèfi ìoi 
• Luigi XI L riuoca la Pragmatica 206 
Concordate di Leone X c <w Francefco I. 

107 

Frutti.z/.£«/7*f* 

G 

T 

Germania. 

L'Imperatore rtfèrua vn Itu di dare 
vn filo delli Canonicati in molte 
Chiefi m 

Ricufa d'ejjèr feggetta alle Riferite 184 
GiefuitLì Lóro IntlmtQ miflodi pouerth 
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e d' abondanzjt. 144I 
Gradano raccolfi tutto quello che riputo 
proprio alla Grandezza Pontificia,itf 
S.Gregorio non vuol far'ordinationi fin- 
za'l confenfo de* Cittadini i<> 
■ Efilama contro quei che abufano dell* 
Entrate de' Bene ftii i$7 

1 

Imperatori. 

• Costantino 12 
c Carlo Magno j§ 

HenricollL . 2Z 

' HenricoJV* S>8 

fienrico V% 103 

Ottone Salone 2ì 

gl'Ottoni 96 

JLothario SaJJbne » 103 

• Leone ' • 166 
Indulgenze,ioro Lnflitutione i$i 
'• Loro abolì tione dal Papa Pio y, ma 

finzjt frutto - 19% 
Inghilterra,!)^© tonghe contentimi cede 
al Papa l'Inuefiiture 108 
Toglie gli Bene fiti a' Cor te gì ani Roma" 
ni che lì occupauano yuafi tutti 151 
Odoardo JlI.s'oppone alleRìferue ilo 

Inue- 
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Inueftkure L'Imperatore vi rinmtia io f 
Contèntioni fipra effe in Francia & in 
Inghilterra 108 
. Lothario Saffone le lafcia al Papa 109 
Italia. Sue Chiefe in cattino flato . 75 
U autorità ampia del Pontefice vttlealli 

Italiani / 1 S t 

Tromboni fatte '. in Italia contro gl % 

Abufi 

Stato d'Italia mutato doppo il Concilio 
di Trento, z io 
Iure de'Beneftii fi fia dittino od buma* 
no 76 

L 

faggi fatte fipra li Benefit). ti,tj»tii*}6é 

M 

Mendicanti.^ loro conce jjo l'acquiftareiM 
J^Lfràncìavi fi oppone 154 
Militia di T trra Santa «9 
Minifteri Ecclefiafìicif er ejfi non fi pa- 
gana cofa alcuna, 124 
Monaci,/*™ orìgine 30 
tirano Jècolari 30 
Eleggeuano li loro Abbati ^ ^ 31 

'omcjft nellinegotiidi Stato e 

Mona- 
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Monafterii. Origine loro . . 30 
Congiunti conia fide Romana 46 
ìn Commenda condannati dal Concilio 
ài Trento ma fewC effe emione. 220 v 

N .:• , \ 

Nauarro Canonica tiene, che li Chierici 
non fono Padroni , ma Diffenjàtori 
ed obligati alla Reftitmione %fò 

Hormanni a)utano il Papa. io| 

O % , . .. ^ > s 

Offitio diurno, nome dato alle bore Catto- 

m 1 

niche y M 1 

Ordinato & Ordine jo 

P 

Papato è vn Benefitio , &9 

Titoli di Santi fimo e Beati fimo 69 
Nomi di Pontefice e di Papa 70 
Papa con firmato dall'Imperatore 6t 
Ammmittratore non Padrone 86 
Pr attica de' Papi circa li Beneftii con-* 
feriti da i Rè j iì 
Dijpenfano contra li Canoni 152. 
Tirano l'Elettione a Roma 134.151 
Prohibifcono d'alienare 169 
Autorità loro e dubbii contro quella 2iy 
Hanno impedito gì* abufi nelle altre 

Chiefe, 
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Chiefi , ma non nelle Corti lord 
111. iijj. 

Papi - ; 

Benedetto XLL > 1Z? 

Bonifatio Vili* i** 

Clemente IV *21 

Clemente V. J8l 

Clemente VL 180 
Giovanni XX I U 144.171 

Gregorio V 1 1± t 100 

Gregorio X» Ul 
Jìinocenzfi Vh 

?» r. 151 

; Simmaco *6§ 
Patrimonìi^ cojkfopro • 40 
Entrate de' P ammonii dilla Chiefa, 4$ 
Patto «V materia Beneficale come Simo- 
niaco e come no ■ 113 
Penfionèi Sua Origine 114 
Varie fòrti 315 
£ z>» mezzo commodo %i6 
Più vtile del Benefitio 217 
D'eftìnguerlà - a$6 
Popolo haueua forte nelPElettioni, a3 
Polfeffioni C&fgft Té 

Pofleflò- 
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Poflèflòrio tirato al foro fecotare 201 
Pragmatica . Sipublica in Trancia 169 
Pio 11. la combatte 2,06 
v Softemta dal Cler o Vrancefe e dalPVnt- 
uerjita di Parigi. 106 
Luigi X1U la riuocs i 0 6 
• Poi lareftituifie 107 
Quattro Papi vi fi oppongono invano 
107 

Abolita per il Concordato di Leone X 
col Re Francefeo /. 207 
Precaria. 7* 
Primitie m 

€L 

Qjieftioni 

Beli Benefitii Ecclefiaflici fino di Iure 
dittino 0 inumano 76 

Chi habbidil Dominio del liberti Eccle- 
fiaflici 84 

Se il Papa ha pieni jftma autorità/òpra 
U Beni e Benefit» Ecclefiaflici 

A chi appartengono lì Pruni 0 le rendi" 
v te ed entrate delli Beni Eclefia- 
fiici. i$6 
ftjindennio che cofafojfe 177.178 

Rega- 
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Regaglia,^;)^ iio 

Regreflfo, che cofafojfe 199 
jkiferuato al filo Pontefice Romano 

' IOI: - 

Dannato in Trancia %oi 
Prohibito dal Concilio di Trento "in 

Refignationi» Loro Principiò 188 
he legitime ' ' 7 i8g 

Quelle ad fauorem 198 
Reftitutione , fi'guti^ che dijfipano l'en- 
trate de' Benefifii vi fiario. òbligati 
*$8 ; > 

Riforma delti abufi circa UBeniEccle- 
fiaìlìci , fi ben difficile non e impofi 
fibile .a 
Rimedii della Corte Romana contro 
HnojjerùanzA del Concordato fipra 
■ il Concilio di Bafilea 10 ) 
Rinuntie rifiniate al filo Pontefice Ro~ 
mano. 191 
Refidenza comandata, a chi 139 

Chi ne fu efinte 141 
Ordinata dal Concilio di Trento finita 
decidere di quali me fojje diuìno od 
humano ut 
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Riferuationi De'Benefitii vtcmHfi Cu- 
ria infauor del Papa ]jo 
Benedetto XLL fece la Rifervatione 
filo durante la fua vita . 17S 
Clemente VL fece lo ftejfo iSo 
• Oppofttione d'Odoardo LLL Re d'In- 
ghilterra v.Jnghilterra iSq 
. Riferuationi mentalio in pelìore da chi 
introdotte - L2§ 
U Concilio di Trento non ne parlo e 
perche ^ *li 

Enumeratone de'Benefitii riferuati al 

Papa. • 110 

Roberto Vefcouo ZÀncolnienfi s'oppone 
al papa\Hiftoria molto curiofa. ij± 

S 

Scifma 

De'Botognefi 17? 
De 'Fiorentini I&é 
De' tre Tapi leuato nel Concilio di Co- 

flanzjt 154 
Altro nel Concìlio diBafilea 
Secolo X. quanto moftruofi nella perfina 

de' Papi -1\ 
Secolari prouedono all' abufi de'Vejcont 
nel dijpenfare li B eniEc cU [iaftici col- 
la 
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la prohibitione d'alienare iC | 
Simonia. Sentimenti de'Canonifii circa 
quella che fi commette in materia, be- 
neficiale 213.114 
Sinodi £5 
Spagna Riceuette quietamente le innoua* 
tioni della Corte di Roma /òpra l'In» 
uefiiture e perche .114 
Delude con prudenza le arti della JleJJà 
Corte Hj 
Spoglie che piglia la Camera del Pontefice 
Origine loro ' 250 

Prohibite in Francia 251 
Bolla di Paolo 1 1 Lfipra effe 251 
Bolla di Pio I V. sii lefiejje 2 55 

// Im delle Spoglie 2/4 
Stabili, v>Bem. 

Succeflore-y? fàinvarii modi 20$ 

T 

Templarii. Infiitutione di quella Religio- 
ne militare perche fatta e con qual 
Juccejfo ni 

Temporale della Chiefa fitto Vecchio e 
Nuouo Teflamento in che confifiejjé e 
d'onde veni fio 2J0 

Teologi, Smaraw* loro circa la necejfitk 

ài 
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di prone der il vitto a'sJMiniJfridelU 
Chiefa 8* 
^Titolarti Vefcouiy?»^ Carico diDiocefi 
dalla quale fi denominino 55 

Titolarti Benefitistti^»^ li {rum 198 
Titoli di Duchi Marchefi e Conti dati a* 
Vefcout 118 
Titolo del Bene fino refignato alle volte 
Jolo,fenzjt li frutti. 198 
&Tomafo afferifie il Papa dìtycnfatore 
principale y mà non Padrone 86 
Tributo. Chierici efintati da quello per 
legge di Cofianzjo 16 
Togato dalle pojjfejfioni Ecclejiaftiche 
nel principio. 42. 
Rimejjb da varii Imperadorì. ibid 

V " 

Vacanze in Curia , cioè Benefiii vacanti 
in Curia t rifiruate al Papa 15* 6. 1 57 
Ià Papi vfano diverfamente di (ptejla 
Rifima 170 
Yefcòui. 

JJoro elettione 17.60*9$ 
Chiamati da Anfilm VefcoUQ dì Lucca 
Pontefici* 161 
toro Cura 38 
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' $i fanno Padroni delti Beni della Chie* 

' fa. i4'*$ 
Jjoropr attiche 3° 
JLoro Titoli, Vi .Titoli 

Vicario perpetuo oblìgato alla RefidenxA 
141 

Vnione de 'Benefici] ,v. Bene fitii 

V niuerfità di. Parigi s'oppone al Concor* 
dato del Re Francejco I. con Leone 
X' appellando al futuro Concilio le- 
gttimoe poi cede. 208 



Zelo frlfi d' arrichirà Chieft. 
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